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Da diversi decenni l’industria turistica ha conosciuto una crescita
esponenziale, imponendosi come uno dei pilastri dello sviluppo economico nei
moderni sistemi sociali. Le attività legate direttamente o indirettamente al
turismo, infatti, generano flussi di reddito che rendono questo settore uno dei
più importanti, al pari dei più tradizionali settori industriali. Il turismo
rappresenta sempre più un’opportunità di sviluppo economico, sociale, e
territoriale per i paesi che la sanno cogliere. All’interno del recente dibattito su
come il turismo possa rappresentare una concreta per le nazioni o le singole
aree regionali, si evidenziano due concetti fondamentali, ovvero la sostenibilità
e l’integrazione. Se il bene turistico proposto al mercato è di alta qualità
ambientale ed è gestito in modo appropriato, allora è possibile crescere
rapidamente e costantemente nel tempo; inoltre, attraverso l’effetto
moltiplicativo della spesa turistica dei non residenti, si innesca un processo di
sviluppo anche per i settori collocati a monte della domanda finale e che sono
direttamente collegati al turismo, come, ad esempio, la fornitura di beni e
servizi alle strutture ricettive o le attività connesse al puro intrattenimento, che
invece stanno a diretto contatto con il turista. Dunque, quanto più si punta sulla
sostenibilità gestionale del prodotto turistico e sulla integrazione fra i settori
produttivi, tanto maggiori risultano essere i benefici per il territorio e per la sua
popolazione, in termini economici, occupazionali e sociali. E’ grazie al
raggiungimento di questi obbiettivi che il turismo può diventare uno dei settori
trainanti di un’economia nazionale o regionale. Uno sviluppo turistico ben
gestito è fondamentale perché la qualità dell’offerta turistica si mantenga alta,
come la conseguente redditività economica dell’intero territorio. Per fare ciò
occorre sviluppare una strategia condivisa ed integrata tra gli enti pubblici e
privati, che abbia come finalità la tutela del territorio, ne impedisca il suo
eccessivo sfruttamento e la sua eccessiva cementificazione. Inoltre occorre
promuovere l’integrazione tra le diverse tipologie di turismo e tra i territori
costieri ed interni dell’isola, oltre che valorizzare la tradizione dei luoghi
ospitanti nei loro usi e costumi, nonché nei loro prodotti tipici. Seguendo questa
6strategia il turista continuerà ad apprezzare la propria vacanza, e sarà disposto
a vivere e scoprire l’esperienza di una determinata località turistica, nel nostro
caso il “prodotto Sardegna”. Scopo di questo elaborato è mostrare come la
Sardegna cerchi di raggiungere sempre più tali obbiettivi; l’isola dalle svariate
sfaccettature, ha iniziato ad offrire a partire dagli anni Sessanta servizi turistici
di alta qualità ed uniche nel loro genere, in specifiche zone riconducibili al
comparto turistico della Costa Smeralda. Si intende dunque mostrare,
attraverso un percorso storico ed economico, cosa abbia rappresentato il
turismo per la Sardegna e come si è evoluto nel corso degli anni, e più nel
particolare, si è voluto analizzare il fenomeno Costa Smeralda. Esso ha
rappresentato un modello di sviluppo turistico e territoriale unico in Italia, visti
i risultati raggiunti nei suoi cinquantatré anni di vita; grazie al turismo infatti la
zona nord-est della Sardegna da zona più povera e depressa dell’isola è
divenuta una delle più ricche d’Italia, contribuendo in modo determinante allo
sviluppo economico e sociale della regione.
7Capitolo 1: la Storia.
81.1.Breve riquadro storico
L’Italia degli anni Cinquanta e Sessanta è l’Italia del “miracolo economico”: la
neonata repubblica vede una fase di prosperoso e veloce sviluppo in tutti i
settori di produzione e d’industria dell’epoca, donando agli italiani una nuova
prosperità economica. Gli aiuti americani del Piano Marshall per la
ricostruzione e l’assetto geopolitico del mondo del dopoguerra hanno fatto sì
che l’Italia si trasformasse in un paese economicamente ed industrialmente
forte: i marchi più noti come Fiat, Indesit, Olivetti, Eni, Piaggio ne furono
evidente testimonianza. Il neonato cinema a Roma la chiama “la Dolce Vita”,
racchiudendo in questi termini i concetti di sviluppo tecnologico, benessere,
prosperità economica e notorietà.  Tuttavia, in un Paese in ripresa quale era
l’Italia dell’immediato dopoguerra, non bisogna dimenticare il fenomeno delle
migrazioni all’estero e quello del divario economico Nord-Sud, questione che
a tutt’oggi pare non aver trovato soluzione.  In queste due situazioni rientra la
Sardegna degli anni Cinquanta, la cui situazione era aggravata dalla
condizione di insularità. Il dopoguerra è animato da rivendicazioni di sviluppo
economico, e vede l'affermarsi della politica dei Piani di Rinascita, misure
legislative speciali per il finanziamento dell'industrializzazione della Sardegna,
insieme alle politiche di infrastrutturazione e abitative, ma anche l'installazione
di diverse servitù militari per un totale di oltre migliaia di ettari occupati, in parte
legate alle vicende della guerra fredda e all'alleanza con la NATO: il 60% delle
servitù militari italiane è tuttora localizzato in Sardegna. Il Piano Marshall
includeva anche la Sardegna, ma pochi furono gli aiuti perché pochi erano gli
abitanti. Gli aiuti furono concentrati al sud dell’isola, più densamente popolata
e maggiormente idonea all’installazione delle basi militari americane. Il sud
Sardegna vide dunque l’inizio del progresso, il nord rimase arretrato alla sua
economia di sussistenza. L'industrializzazione, voluta sull’isola anche
per indebolire le strutture socio-economiche agro-pastorali che si pensava
alimentassero il fenomeno del banditismo, non raggiungerà appieno i suoi
scopi di sviluppo territoriale, provocando al contrario ulteriore disgregazione
sociale e povertà; ciò è accaduto perché si è voluto attaccare un sistema
9economico e sociale che ha radici profonde - attraverso una tipologia di
industria che tipicamente non crea indotto ed integrazione economica a valle
della propria produzione - e che invece della tentata distruzione dovrebbe
vedere l’ammodernamento, lo sviluppo ed il progresso, come poi è avvenuto
con l’affacciarsi al nuovo millennio. Con il miracolo economico italiano si
verifica uno storico movimento migratorio interno verso le coste e le aree
urbane di Cagliari, Sassari-Alghero-Porto Torres e Olbia, che raccolgono oggi
gran parte della popolazione sarda. Cresce e si afferma il settore turistico, fino
a fare dell'isola una delle mete più conosciute a livello italiano e internazionale,
in particolare grazie alla Costa Smeralda. Rimangono inoltre sempre vivi i
fermenti culturali e le tradizioni popolari, come la nascita di talenti artistici e
letterari e di figure politiche ai massimi livelli, fra cui Enrico Berlinguer,
Francesco Cossiga e Antonio Segni, due volte Presidente del Consiglio tra gli
anni Cinquanta e gli anni Sessanta e Presidente della Repubblica tra il 1962 e
il 1964 . Tra gli anni ’60 e ‘70 si produce una svolta sociale, grazie alla
maggiore scolarizzazione e primo ingresso di massa dei ragazzi sardi nelle
università di Sassari e Cagliari, come in altre italiane e straniere. Sebbene i
livelli di reddito e di prodotto interno lordo pro-capite rimangano sotto la media
nazionale, si evidenzia una crescita netta e l'abbandono degli ultimi posti tra
le regioni italiane: la Sardegna si attesta economicamente a metà fra strada
fra centro e sud Italia. Tutti hanno l’idea del mondo degli anni Cinquanta e
Sessanta come di un mondo in ripresa, positivo, e per le classi sociali
altolocate e potenti, brioso e scintillante; e quasi inconsapevolmente tutto ciò
lo ha vissuto anche quella parte di Sardegna chiamata “Costa Smeralda”, e
con lei l’intero territorio della Gallura che vide la nascita del suo progresso.
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1.2. Quando la costa non era Smeralda
Prima di essere chiamata “Costa Smeralda” il suo nome era “Monti di Mola”,
ovvero le pietre che venivano usate per la macina del molino. Questo antico e
selvaggio territorio ricco di graniti era fino a due secoli fa completamente
disabitato: era privo di strade, difficilmente accessibile da terra perché
circondato da monti ripidi, ricco di rocce frastagliate e di boschi rigogliosi ed
impenetrabili. Dava però l’idea di una valle incantata, dove la natura era viva
più che mai, libera ed incondizionata e dove la costa, meravigliosa e ricca di
insenature e di spiagge dorate, si affacciava su acque limpide e cristalline, dal
color smeraldo, appunto. Non vi era alcun insediamento umano, e questo
perché i Sardi avevano paura del mare, a causa delle incursioni da parte di
altre popolazioni del Mediterraneo che nei secoli si sono sempre perpetuate;
ed infatti la popolazione si insediò lontano dalla costa, in casette di campagna
chiamate “stazzi” (dal latino ”statio”, luogo di sosta) sparse fra le colline, che
la pietra granitica mimetizzava nella natura e le rendeva invisibili dal mare. Le
famiglie vivevano di un’economia di sussistenza; Monti di Mola era una delle
aree economiche più depresse ed isolate dell’intera Sardegna. Nella penisola
italiana l’isola era considerata terra di punizione, insalubre e popolata da
banditi e briganti. L’intera baia di Porto Cervo rimase per questo motivo
interamente allo stato naturale, senza la casetta di un pescatore, perché
pescatori non ce n’erano. Ai primi del Novecento arrivarono dall’isola di Ponza
e si insediarono qui, in terra di Gallura. In quel periodo gli abitanti del borgo di
Arzachena iniziarono a frequentare la costa per la caccia e la pesca saltuaria.
I primi abitanti fissi della costa arrivarono però ai primi dell’Ottocento, dalla
Corsica, e si stabilirono nella località chiamata Liscia di Vacca, avviando una
fiorente attività di contrabbando di sale, zucchero, e polvere da sparo. Con il
tempo gli abitanti di Liscia di Vacca aumentarono, formando il borgo che è
oggi. Seminavano il grano a Cala Granu, e pascolavano il bestiame a Liscia di
Vacca, e per raggiungere il mulino di Arzachena dovevano avventurarsi in un
percorso lungo ed accidentato. Arrivarono anche i boscaioli toscani, per
tagliare i boschi rigogliosi e bruciarli lentamente rendendoli carbone; da allora
11
gran parte delle querce e dei ginepri secolari sono spariti. I pastori e le loro
famiglie che pian piano si insediarono lungo i 55 chilometri della Costa
Smeralda; tuttavia per la sua natura incontaminata ed inaccessibile e per la
totale mancanza di vie ed infrastrutture mal si prestava a diventare un territorio
dove un’iniziativa turistica potesse svilupparsi. Pochi anni dopo la Seconda
Guerra Mondiale, quindi nei primi anni Cinquanta, la Sardegna venne scelta
dalla Fondazione Rockfeller e dai suoi scienziati - all’interno di un piano di aiuti
ai paesi sottosviluppati - come banco di prova per sperimentare un nuovo
potente insetticida contro la zanzara anofala, l’oggi ben noto D.D.T. Attraverso
l’uso del potente prodotto chimico la malaria, malattia endemica ed autentica
piaga sociale della Sardegna, fu debellata, e l’isola era ufficialmente pronta
per fare il suo pieno ingresso nel mondo moderno. Sempre a partire dal 1950
iniziarono ad arrivare i primi yatch nella baia di Porto Cervo: l’alta società
tedesca, russa, spagnola, francese ed americana si era invaghita di questo
pezzo di paradiso incontaminato, ed era interessata a comprare terreni per
costruire dimore ad uso vacanziero; ma si trattava ancora di sporadiche azioni
di interesse personale. Nessuno nei primi anni Sessanta poteva pensare che
in quella zona della Gallura, dal punto di vista naturalistico affascinante ma
ampiamente sottosviluppata, potesse essere trasformata in un’area turistica di
grandissimo prestigio, che pur mantenendo le sue caratteristiche naturali
potesse attirare e coinvolgere i personaggi più ricchi e importanti del mondo.
Alla fine degli anni Cinquanta fu inviato in Sardegna per verificare i risultati
della vasta operazione di bonifica il funzionario della Banca Mondiale John
Duncan Miller, che rimase colpito dall’aspra bellezza della costa gallurese, e
da quel senso di isolamento dal mondo che le sue acque cristalline donavano.
Fu lui, una volta tornato in Inghilterra, ad incuriosire la propria cerchia di amici
sulla località, e tra questi amici vi era il giovane Principe Karim Aga Khan IV. Il
progetto di sua maestà il Principe Karim, diventato sardo d’adozione,
intendeva rendere fruibile quel paradiso di cui si era innamorato, con
l’obbiettivo di elevare socialmente ed economicamente l’intera zona. A questo
scopo nel 1962 venne costituito il Consorzio Costa Smeralda: la guida
spirituale, la figura di riferimento era l’Aga Khan, nella veste di imprenditore
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immobiliare con un programma di investimento cinquantennale, unico in Italia.
Egli ha sempre sorvegliato lo sviluppo del suo progetto molto attentamente,
affidandosi ai migliori consulenti ed architetti a livello mondiale. Affidò lo
sviluppo politico del progetto a Paolo Riccardi, avvocato di Sassari, persona
dotata di grande carisma e diplomazia, amico di famiglia di importanti
personalità politiche del rango di Antonio Segni e Francesco Cossiga, Enrico,
Giovanni e Sergio Berlinguer, e di molti personaggi di importanza regionale.
Dopo i viaggiatori dell’Ottocento sarà Karim Aga Khan, dal 1957 Imam dei
musulmani Ismailiti, a far conoscere in Europa e nel mondo la Sardegna del
Novecento. La nascita della Costa Smeralda è stato il migliore biglietto da
visita per chiunque volesse scoprire l’isola e per i sardi la nascita del turismo
che oggi rappresenta una delle maggiori fonti di reddito della regione. Essa
cambiò l’immagine dell’intera Sardegna agli occhi del mondo: da terra di
banditi e colonia penale, ignorata dai flussi turistici della prima metà del
Novecento, a paradiso terrestre delle vacanze, sogno di milioni di italiani e non
solo. Lo sviluppo turistico della Gallura cambiò lo stile di vita dei suoi abitanti:
gli affari della vendita dei terreni ai ricchi forestieri portarono lauti guadagni e
concrete possibilità di arricchimento e di sviluppo a livello di tessuto sociale.
Inoltre, cambiò il rapporto controverso che i sardi avevano con il mare: come
già accennato, fino agli anni Sessanta la maggior parte di loro ne aveva timore,
per un antico retaggio culturale che li teneva lontani dalle coste a causa delle
invasioni, ultime quelle dei pirati saraceni fino a metà Ottocento, che portavano
morte e distruzioni. Dunque pochi bagnanti frequentavano le coste, ed i terreni
sulla costa erano ritenuti di poco valore perché non adatti alla coltivazione ed
al pascolo; per questo motivo lasciati in eredità alle donne. Solo il piccolo borgo
sul mare, Olbia (dal greco Olbìos, “città felice”) ha sempre avuto un buon
rapporto di conviviale accoglienza con chi vi approdava, ed ha sempre portato
avanti un’economia strettamente legata alla pesca e al mare. La Costa




L’estensione della Costa Smeralda riguarda 55 chilometri di costa per circa
3000 ettari, che ricadono in piccola parte nel comune di Olbia e per la
maggioranza nel comune di Arzachena. I territori di proprietà del Consorzio
Costa Smeralda iniziano dalla zona di “Cala Razza di Juncu” a circa 20
chilometri a nord della città di Olbia, e sempre proseguendo in direzione nord,
arrivano al confine con i territori del comune di Palau.
Figura 1. Fonte: www.google.it/immagini.
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Figura 2. Fonte: www.google.it/immagini.








Riccardi incontra Raphael a Sassari
Mentasti acquista terreni a Porto Cervo
1960 Giorgio
Filigheddu
Raphael acquista il primo terreno




Convegno ad Alghero all’Hotel Capo Caccia sul
Turismo
Aga Khan visita i terreni già acquistati dal fratello
1962 Giacomo
Tanchis
Dino da Ponte rileva 100 ettari da Raphael
Fondazione Consorzio Costa Smeralda
Aga Khan acquista 100 ettari da Mentasti a Porto
Cervo
Primo incontro Riccardi-Aga Khan
1963 Giacomo
Tanchis
Riccardi eletto Segretario Generale Consorzio
Costa Smeralda
Inaugurazione Hotel Cala di Volpe
Costruzione strada Arzachena-Liscia di Vacca
1964 Giacomo
Tanchis
Costruzione strada Olbia- San Pantaleo
Inaugurazione Porto Vecchio a Porto Cervo










Cittadinanza onoraria di Arzachena ad Aga Khan




Fondazione Yatch Club Costa Smeralda
Costruzione strada panoramica San Pantaleo-
Abbiadori-Capriccioli
Progetto Cala Razza di Juncu
1968 Giorgio
Filigheddu




Il comune adotta il Piano di Fabbricazione




Elezione a sindaco di Gian Michele Digosciu




Attacco della “Stampa”, “Espresso”, “Corriere della
Sera”
Causa per diffamazione




Fondazione Pevero Golf Club
Decreto regionale di approvazione Piano




Riccardi diventa Presidente dell’Alisarda
Inaugurazione linea Alisarda Olbia-Genova
1974 G.Michele
Digosciu




Sale alla carica di sindaco Piero Filigheddu
1976 Piero Filigheddu Convenzione lottizzazione Porto Cervo Marina e
Cantiere Navale
Passa la legge nazionale del divieto di costruzione
a 150 mt dal mare
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1977 Nicolò Chiodino Convenzione lottizzazione Porto Cervo Villaggio,
Cala Romantica, Cala del Faro
1978 Nicolò Chiodino Transazione causa diffamazione “Corriere della
Sera”
1979 Piero Filigheddu Andreotti conferisce Cavalierato di Gran Croce ad
Aga Khan
Andreotti si interessa dei problemi Costa con
Regione
Convenzione lottizzazioni Le Rocce e Mare Blu
1980 Piero Filigheddu Convenzione lottizzazione Cala Granu,
approvazione Piano Regolatore Generale del
Comune di Arzachena
1981 Martino Demuro Convenzione lottizzazione Liscia di Vacca/Pitrizza
(Bagaglino)
1982 Martino Demuro Incontro Riccardi-Aga Khan a S.Moritz in febbraio
Riccardi si dimette da tutte le cariche della Costa
Smeralda a Maggio, e declino approvazione
definitiva Master Plan
1983 Yatch Club Costa Smeralda partecipa
all’America’s Cup, approvazione Master Plan
ridimensionato contestato da Comune Arzachena
1984 Aga Khan acquista Ciga Hotels
1985 Melis Legge Galasso divieto di edificazione entro i 300
mt dal mare
1986
1987 Aga Khan lascia presidenza Consorzio Costa
Smeralda mantenendo il controllo. Alisarda supera
la soglia del milione di passeggeri
1988
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1989 Restrizioni di edificazione a 150 mt dal mare della
legge 45
1990
1991 Floris “Alisarda” diventa “Meridiana”
1992 Legge 23 del Piano Paesaggistico Regionale porta
la distanza edificatoria a 300 mt dal mare
1993 Meridiana supera la soglia dei due milioni di
passeggeri
1994 Palomba Aga Khan cede Costa Smeralda alla Ciga
1995 Aga Khan detiene solo Yatch Club, Meridiana e
villa a Porto Cervo
1996
1997 La Ciga cede la Costa Smeralda alla Itt Sheraton















2012 La Costa Smeralda compie 50 anni
2013 Passaggio dalla Colony Capital di Tom Barrack alla
Qatar Foundation dell’emiro Al Thani
2014
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1.5. La Storia della Costa Smeralda
1.5.1. Dagli anni Sessanta agli anni Settanta
Un libro sulle memorie della Costa Smeralda intitolato “Alla Corte dell’Aga
Khan, memorie della Costa Smeralda” ci racconta come in realtà la storia della
nascita della Costa Smeralda ebbe inizio a Sassari: l’Avv. Paolo Riccardi iniziò
ad occuparsi delle grandi possibilità del turismo per la Sardegna nel 1959 -
due anni prima che il Principe Karim Aga Khan fece la sua prima visita in Costa
nel 1961 – e quasi per caso, ovvero per conto di un suo cliente. Raphael
Neville - figlio del Conte Edgar Neville, un personaggio di spicco nella Spagna
degli anni ’50 – girò tutta la Corsica in cerca della spiaggia perfetta da
comprare e intorno alla quale edificare un villaggio turistico. Egli era convinto
di poterla trovare in Sardegna, e chiese aiuto all’avvocato, indicatogli da
conoscenze in comune. Il tratto di costa chiamato Porto Raphael con annessi
villaggi, tutt’ora compreso tra Palau e Punta Sardegna, testimonia che la trovò.
Fu in quel periodo – tra il 1959 ed il 1962- che banchieri ed imprenditori si
interessarono ad ingenti ampiezze di ettari di terreno, alla situazione politica
sarda, alle leggi statali e regionali in materia edilizia ed ai costi delle
costruzioni. I proprietari terrieri del luogo iniziarono a vendere terreni che
ritenevano di scarso valore nella Gallura ancora agropastorale - perché
rocciosi, salmastri e per questo non utili al pascolo - e ad arricchirsi, la
manovalanza locale trovò lavoro e gli imprenditori iniziarono a fare cospicui
investimenti sul territorio. Stava nascendo una sorta di pre-indotto turistico,
guidato dalla vision del turismo balneare degli imprenditori; questo non era
tuttavia ancora considerato dai Sardi come meritava, e questo per un fattore
culturale e di tradizione: quando un sardo pensava ad una spiaggia
associandola al turismo, la vedeva di grande ampiezza e libera nel suo intorno,
come tante altre lungo le coste dell’isola, e non avrebbe mai pensato di poter
utilizzare un territorio frastagliato, ricco di rocce e dalle numerose insenature.
Chi invece aveva imparato a girare il mondo aveva colto l’enorme potenziale
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che il territorio della Gallura aveva da offrire e lo sviluppo turistico che qui si
sarebbe potuto verificare. Ciò viene testimoniato da un passaggio di tale libro,
che l’Avv. Paolo Riccardi scrisse un po’ di anni dopo che terminò la sua
esperienza in Costa Smeralda; questo episodio ha come protagonista lo
stesso giovane Riccardi ed il banchiere inglese Dino da Ponte, contatto di
Raphael Neville, in visita di sopralluogo in Costa Smeralda per l’acquisto di
diversi ettari di terreno nella zona di Palau: Riccardi e da Ponte osservavano
la costa da una barca quando il banchiere gli chiese consiglio sull’acquistare
o meno la proprietà che stavano osservando e Riccardi rispose: “ Lei vuole il
mio pensiero preciso? Ebbene, io Le consiglio di prendere soltanto i 30 ettari
della grande spiaggia, la Sciumara, quella che si vede dalla strada che porta
a Palau. Ma il resto, con quelle rocce…sono allucinanti, sembra l’inferno. Cosa
ne farebbe?” il banchiere allora lo scruta intensamente e gli dice:” Avvocato,
io la apprezzo moltissimo per la sua sincerità, ma si ricordi che proprio da
quelle rocce io ci farò un bel po’ di denaro”. Riccardi osserva scettico:” buon
per Lei, se ha una bacchetta magica”1. Il 1962 è stato dunque l’anno di esordio
della realizzazione concreta di Porto Raphael, con il banchiere Da Ponte che
comprò 100 ettari di terreno e l’Avv. Riccardi che fu nominato Amministratore
Delegato della società anglo-italiana Punta Sardegna. L’iniziativa del
banchiere si rivelò molto importante perché diede il via ad un piano di
investimenti e alla progettazione del tratto di costa che venne chiamato “Costa
Serena”, sempre tra Punta Sardegna e Porto Pollo.
Ma chi davvero ebbe la “bacchetta magica” e diede vita ad un piano ed un
primo modello turistico unico al mondo fu un altro personaggio di spicco
dell’alta società mondiale: il Principe Ismaelita Karim Aga Khan, che sbarcò in
Sardegna nel 1961. Il suo sbarco sulla costa nord-orientale ebbe un forte
seguito mediatico, che attirò ingenti investimenti da parte di imprenditori da
tutto il mondo. La parte della provincia di Sassari fino a quel momento più
povera ed abbandonata cominciava una fase di innovazione e sviluppo; parte
dei politici sardi invece peccavano di diffidenza e di completa indifferenza.
1 Paolo Riccardi, Alla corte dell’Aga Khan, memorie della Costa Smeralda, Sassari, Carlo Delfino
Editore, 2010, p. 26.
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Eppure in questo iniziale scenario sempre agli inizi degli anni Sessanta su
iniziativa dell’Avv. Riccardi – che dall’esperienza di Raphael Neville aveva
intuito l’innovazione che avrebbe portato in Sardegna il turismo - e di alcuni
suoi colleghi il Comune di Sassari costituì la prima Pro Loco: qui i vari
esponenti poterono manifestare il loro interesse allo sviluppo turistico dell’isola
e far capire alla comunità e alla politica l’importanza del binomio turismo-
sviluppo. La prima importante iniziativa di successo fu la mostra-convegno sui
piani turistici dell’isola che si tenne all’Hotel Capo Caccia di Alghero,
inaugurata dal neo Presidente della Repubblica On. Segni, a cui fu dato
notevole rilievo dalla stampa regionale. Tuttavia la storia del turismo della
Costa Smeralda mostra come lo sviluppo turistico della zona si sia sempre
svolto in parallelo a quello regionale, favorito da una parte della politica ed
osteggiato da un’altra. Ha sempre tenuto per la maggiore il carattere di
iniziativa privata.
Il principe Karim Aga Khan iniziò questa avventura imprenditoriale quasi per
caso: aveva acquistato metà della proprietà di 10 ettari nella zona di
Romazzino che a sua volta suo fratello aveva acquistato un anno prima,
perché arrivando dalla Corsica il suo panfilo aveva finito la benzina, si era
fermato in Costa ed aveva conosciuto un proprietario terriero locale. La grande
maggioranza di coloro che soprattutto in anni recenti hanno scelto questa
parte di Sardegna per stabilirvisi nei periodi stagionali di villeggiatura
probabilmente ignora pieghe e risvolti di una vicenda ricca di episodi, densa di
avvenimenti, vissuta dai protagonisti con forte intensità. Dal momento dei primi
timidi approcci si è passati al momento della costruzione di un’immagine, in
una sequenza fantastica, segnata da ritmi e cadenze crescenti ed
entusiasmanti. Così in quel famoso 1961 il Principe sbarcò ad Olbia con l’Avv.
Andrè Ardoin, socio e consulente di fiducia della famiglia del principe, ed
insieme andarono a fare il sopralluogo del terreno; in quel momento, da
un’idea dell’Avv. Ardoin, partì il grande progetto: “Ma, Principe, perché non
facciamo una seconda Costa Azzurra in questi terreni che sono fantastici e
hanno queste spiagge meravigliose?”2. Iniziarono a comprare i terreni, con
2 Ivi, p. 40.
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l’aiuto di John Ducan Miller, il banchiere capo del Fondo Monetario
Internazionale e vicepresidente della Banca Mondiale, uno dei primi ad
arrivare in Sardegna; nel 1958 stava visitando la Sardegna per verificare in
prima persona l'andamento della campagna di eradicazione dell'anofele, la
zanzara agente di trasmissione della malaria. La navigazione per le coste
dell'Isola dello yacht del britannico si arrestò a Cala di Volpe, dove
l'imbarcazione si fermò alla fonda. Miller rimase incantato dalle acque
cristalline della baia e si convinse delle potenzialità turistiche di quell'angolo di
Gallura. Fu Miller a raccontare a Karim Aga Khan IV le meraviglie di
quell'angolo di Sardegna, ed a convincerlo a comprare parte dei terreni del
fratello. Fino ad allora l'unico turista illustre che la zona aveva conosciuto era
l'industriale Giuseppe Kerry Mentasti. Nel 1953 Mentasti acquistò per 3,5
milioni di lire i 43 ettari dell'Isola di Mortorio, ceduti al proprietario della San
Pellegrino dal tabaccaio di Arzachena Luigino Demuro. Ma Mentasti
considerava Mortorio solo un ritiro estivo e non coltivava ambizioni
imprenditoriali. L’inizio dell’operazione Costa Smeralda consistette appunto
nell’acquisto dei terreni, di cui venne incaricato il manager Felix Bigio,
amministratore e uomo di fiducia del Principe Aga Khan: il passaggio si rivelò
problematico, a causa della diffidenza dei proprietari nei confronti degli
investitori stranieri; la loro vita semplice e la loro scarsa conoscenza del mondo
che li circondava, gli impediva di capire l’importanza dell’iniziativa che si voleva
intraprendere, ed in più a causa della co-intestazione degli stessi a più
proprietari con lo stesso nome e cognome – venivano riconosciuti dalla data
di nascita – e dell’assenza di divisioni catastali certe. Il Sign. Felix Bigio venne
affiancato nell’impresa dal Sign. Nicola Azara, importante proprietario terriero
della zona e personaggio influente in tutto il comune di Arzachena, che
convinse i venditori sull’importanza del progetto turistico che l’Aga Khan ed i
suoi soci intendevano realizzare. Nel 1962 nacque il Consorzio Costa
Smeralda composto dai pionieri che per primi avevano acquistato quelle terre:
il Principe Karim Aga Khan, che fino al 1987 ne fu il Presidente, suo fratello
Patrick Guinness, Felix Bigio, Andrè Ardoin, John Duncan Miller e Renè
Podbielski. Il progetto prevedeva un piano di sviluppo sia a livello immobiliare,
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che di infrastrutture e trasporti; l’obiettivo era quello di realizzare un insieme
armonioso, salvaguardando un territorio di eccezionale bellezza e rarità quale
quello della Gallura, con la pianificazione generale delle infrastrutture primarie
(strade, luce, acqua, telefono) totalmente assenti, concentrando l’edificazione
in poche zone prioritarie, e consentendo quindi a varie estensioni territoriali di
rimanere intatte ed alla natura di restare la padrona, da curare ed esaltare.
Dunque oltre all’acquisto dei primi terreni per iniziare lo sviluppo immobiliare
della zona, uno dei primi passi fu quello di mobilitarsi affinché il flusso turistico
arrivasse in Costa Smeralda, tramite la costituzione della società “Alisarda”,
nel 1963. La compagnia aerea doveva iniziare immediatamente i collegamenti
Olbia-Roma utilizzando il piccolo aeroporto di Vena Fiorita (ad Olbia), che di
sorta era una vecchia pista in terra battuta costruita dai tedeschi durante la
seconda guerra mondiale. In questo momento iniziò la collaborazione dell’Avv.
Riccardi, con il suo ingresso nel ristretto gruppo di lavoro al progetto della
Costa Smeralda: l’Avv. Andrè Ardoin si presentò nello studio dell’Avv. Riccardi
a Sassari, per cercare un aiuto all’ accelerazione dell’iter di approvazione della
società, in modo tale che si potesse dare inizio ai collegamenti. La società
Alisarda era costituita, lo statuto redatto, ma mancava l’omologazione della
società per azioni e l’iscrizione al registro delle imprese; l’Avv. Ardoin era stato
indirizzato dall’Air France all’Avv. Rinaldi di Roma, che disse ci sarebbero
voluti tre mesi. L’Avv. Riccardi, con il suo inserimento nella compagine
lavorativa e politica sarda, oltre che per alcune sue amicizie, di famiglia e
dell’ambiente universitario, riuscì ad accelerare notevolmente i tempi ed a
chiudere l’incarico in due giorni. Questo perché aveva capito l’importanza e la
portata del progetto di sviluppo turistico, di cui la costituzione della società
Alisarda era solo l’inizio, che di certo non poteva lasciare ignorato. Vista la
fiducia che l’Avv. Riccardi aveva guadagnato per la sua grande professionalità
ed intraprendenza la collaborazione con il Gruppo Aga Khan continuò – e durò
circa 20 anni – ma iniziò sotto la veste di consulenza sporadica. Si
cominciarono ad impostare gli studi di settore, sulle industrie, sull’agricoltura e
sul settore alberghiero – quello a cui si era davvero interessati – e si scoprì la
possibilità dei contributi a fondo perduto a cui si poteva accedere tramite i
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progetti e gli investimenti immobiliari. Uno tra i primi fu l’acquisto di 500 ettari
nella zona di Liscia Ruja e Rena Bianca per 450 milioni di lire. Nel 1962 il
Principe ed i suoi avvocati, quali rappresentanti del neonato Consorzio Costa
Smeralda, volle l’Avv. Riccardi a lavorare per loro, in pianta stabile nel gruppo.
Fu in quel momento che il grande progetto acquistò di slancio e concretezza:
nel 1963 l’ Avv. Paolo Riccardi fu nominato segretario generale del Consorzio
Costa Smeralda. Fu nominato presidente di quasi tutte le società dell’Aga
Khan oltre che socio in partecipazione in tante altre; il piano di sviluppo
pensato per il territorio dal Gruppo Aga Khan prevedeva infatti vari settori:
quello aeroportuale con la compagnia aerea Alisarda ( diventata poi
Meridiana), quello infrastrutturale con l’aeroporto Olbia-Costa Smeralda,
quello manifatturiero-artigianale con il laboratorio di ceramiche Cerasarda, e
la lavanderia industriale Biancasarda, e quello immobiliare- alberghiero, con
tutto l’indotto di attività di servizi che ne consegue.
Il progetto della Costa Smeralda ed il Principe Aga Khan ebbero l’appoggio di
quella parte dei politici sardi che compresero l’importanza del turismo per la
Sardegna: primo fra tutti il Presidente della Repubblica On. Segni; egli
dimostrò il suo completo sostegno tramite il nipote On. Costa, all’epoca
Presidente di Federconsorzi e Assessore alle finanze della regione Sarda,
uomo di destra, intelligente e di buon animo. Ma incontrò anche molti detrattori,
sempre di orientamento politico di sinistra. La conseguenza fu la diffidenza di
quel lato della politica regionale che non vedeva di buon occhio il progetto della
Costa Smeralda e l’ingresso del Principe Ismaelita nell’economia dell’isola. In
linea generale, in quegli anni Sessanta in cui il Paese viveva la sua ripresa
economica, i politici sardi non credettero nel turismo come voce di sviluppo
sociale ed economico. Essi sostennero che lo sviluppo potesse invece
provenire dall’industria pesante: favorirono la nascita del comparto
petrolchimico di Porto Torres e le altre industrie manifatturiere nella zona di
Cagliari ed in Ogliastra.
Anche altri testi storici sullo sviluppo della Costa approfondiscono sugli eventi
in modo più o meno tecnico; ad esempio ci dicono che nella seconda metà del
1962 gli architetti promotori del gruppo Aga Khan – Busiri Vici, Couelle, Martin,
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Simon Mossa, Vietti – fondarono lo “Studio Architetti della Costa Smeralda”,
aprendone la sede ad Olbia. Tale studio professionale non ebbe lunga vita,
sia per difficoltà pratiche e logistiche di lavorare in contemporanea ai vari altri
progetti, sia per la notorietà delle personalità coinvolte, tutte molto impegnate
nelle rispettive sedi, ovvero Parigi, Milano, Roma, Sassari. Tuttavia l’esistenza
di quello studio in quel momento di nascita del progetto fu molto importante
perché riuscì a varare in tempi rapidi il Piano Generale Urbanistico di sviluppo
della Costa Smeralda. Il grande progetto andò avanti: nel 1963 fu inaugurato
il primo hotel di lusso, l’Hotel Cala di Volpe. L’attività di progettazione proseguì,
e sempre in quell’anno l’Aga Khan, l’Avv. Riccardi, l’avv. Ardoin ed il gruppo di
architetti continuarono a studiare il territorio perché si pensò alla costruzione
del porto. Lo studio del territorio avveniva sempre in loco, sulle rocce della
collina di Porto Cervo. Lungo il corso di quei primi anni Sessanta nuovi alberghi
venivano programmati, progettati e realizzati, e fra questi menzione particolare
va data all’Hotel Pitrizza, all’Hotel Cervo e all’Hotel Romazzino, tutti inaugurati
tra il 1963 ed il 1965.
Venne fissata la data dell’inaugurazione del porto per il 14 agosto 1964; a
parere degli altri fu un’intenzione visionaria del Principe, in quanto sul territorio
ancora non esistevano infrastrutture quali strade e rete dell’acqua e della luce,
fino a quel momento si arrivava a Porto Cervo solo in jeep sulle mulattiere dei
carri a buoi.  La baia di Porto Cervo, utilizzata nel corso dei secoli da navigatori
romani e greci, ma anche dai naviganti e pescatori locali per proteggersi dalla
tempesta, si prestava molto alla realizzazione di strutture portuali adeguate al
grande progetto in via di sviluppo, e moderne. In una prima fase la banchina
di attracco fu prevista adiacente al centro urbano, anche per la comodità dei
collegamenti terrestri in superficie; la Maison du Port – progettata dal figlio di
Jacques Couelle, Savin- fungeva da struttura di supporto per le esigenze di
prima necessità dei natanti in arrivo ed in transito al porto. Dunque con
l’impegno di tutto il team - Principe compreso – il miracolo visionario avvenne
e puntuali il 14 agosto 1964 venne inaugurato il Porto Est di Porto Cervo (oggi
Vecchio Porto).
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Per quanto riguarda la condotta idrica che doveva portare l’acqua in tutta la
Costa Smeralda era già presente sul territorio una diga, la diga del Liscia, in
quanto venne già studiato un progetto di sviluppo turistico per la Gallura - che
era zona carente di acqua – negli anni ’50, precedenti alla venuta dell’Aga
Khan. Il lago Liscia, lago artificiale della Sardegna settentrionale, è tutt’ora
situato tra i comuni di Sant’Antonio di Gallura, Luras, Luogosanto ed
Arzachena. Trovò origine nello sbarramento del fiume Liscia e di altri torrenti
mediante una diga a gravità alleggerita alta 69 metri che fu terminata nel 1962.
Il bacino formato dalla diga era distante 30 chilometri dalla Costa, dunque si
trattò solamente di trovare un mezzo per poter costruire la rete idrica.
Attraverso il suo libro, l’Avv. Riccardi ci racconta che in quei primi anni
Sessanta mancavano anche le infrastrutture per la viabilità, ovvero l’intera
strada panoramica provinciale che oggi da Olbia a Palau attraversa e collega
tutta la Costa Smeralda. Entrambe le opere furono progettate con molto
anticipo, ma per i fondi - visto che si trattava di opere pubbliche rivolte all’intera
comunità - il Gruppo Aga Khan volle, in parte, avvalersi di finanziamenti
pubblici. Ci riuscirono grazie alla Cassa per il Mezzogiorno, ma non perché ne
cercarono i referenti, bensì perché furono cercati dagli stessi esponenti politici:
l’allora Sottosegretario ai Trasporti On. Mannironi andò in una visita di
sorpresa a Porto Cervo dall’Avv. Riccardi, accompagnando il Ministro della
Cassa del Mezzogiorno l’On. Pastore, il Direttore Generale, il Presidente della
Cassa per il Mezzogiorno Pescatore ed il consigliere regionale On. Monni.
Durante la visita ci fu un incontro non programmato con L’Aga Khan – si stava
costruendo l’Hotel Cervo – che in quel momento stava esaminando con gli
architetti una mappa stesa a terra, inginocchiato, in maniche di camicia. Il
Principe incominciò a parlare, trasmettendo tutto il suo entusiasmo, ed il
Ministro Pastore rimase piacevolmente colpito; sostenendo che fosse un gran
lavoratore, chiese di cosa avessero bisogno, mettendosi a loro disposizione.
Seguì un colloquio a Roma con l’Avv. Riccardi che illustrò al Ministro tutti i
progetti, il funzionamento del Consorzio Costa Smeralda ed il Master Plan
nella sua interezza. Fu così che a seguito delle dovute trattative politiche i piani
per l’idrica e le infrastrutture stradali furono approvati dalla Provincia di Sassari
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e finanziate dalla Cassa per il Mezzogiorno. Nel 1963 iniziò infatti la prima
costruzione, quella della strada Arzachena-liscia di Vacca, e nel 1964 seguì la
costruzione della strada Olbia-San Pantaleo.
Sempre nel 1964 - dopo due o tre anni di inattività dalla costituzione della
società dovuti a litigi ed incongruenze all’interno del Consiglio di
Amministrazione - si tenne il primo volo inaugurale della compagnia aerea
Alisarda sulla tratta Olbia-Roma. Il presidente della compagnia era diventato
l’Avv. Riccardi, che lungo il corso di quei vent’anni di collaborazione si rivelò il
vero mediatore con la classe politica: egli prese i contatti con le autorità al
Ministero dei Trasporti e riuscì a mediare con la già nata Alitalia che
considerava l’Alisarda una temibile concorrente, e avendo il monopolio della
gestione del traffico aereo, la osteggiava come poteva. Alisarda – compagnia
aerea a capitale interamente privato - iniziò così i collegamenti penisola-isola,
con lo scopo iniziale di favorire lo sviluppo dell'attività turistica in Costa
Smeralda, nella Sardegna nord-orientale fino ad allora servita solo via mare.
Con gli anni ampliò la sua flotta e le sue tratte, e nel 1969 divenne principale
azionista del nuovo aeroporto Olbia-Costa Smeralda che vide la luce,
lasciando la pista del piccolo aeroporto ex-militare di Vena Fiorita.
Nei primi anni della Costa Smeralda gli imprenditori immobiliari con a capo
l’Aga Khan furono ben visti dalle prime autorità locali che con loro
collaborarono, in quanto aprirono il loro territorio al mondo, lo fecero
prosperare economicamente, e portarono innovazione e sviluppo ai tre livelli
principali della nascita di una destinazione: il livello infrastrutturale, quello
immobiliare, quello dei servizi e della socialità, e lo fecero in un territorio che
fino a quel momento aveva una struttura sociale prettamente agropastorale.
Non incontrarono dunque ostacoli burocratici nella realizzazione dei loro
progetti: nei primi anni ’60 sia il Presidente della Regione Efisio Corrias, ed i
sindaci di Arzachena Giacomo Tanchis prima e Giorgio Filigheddu poi, furono
ben predisposti ad appoggiare politicamente questi investimenti. Tanta fu la
stima verso il giovane Principe Karim, e nel suo ineccepibile operato, che gli
venne immediatamente concessa qualsiasi richiesta di concessione. Tale fu il
loro rapporto di collaborazione che durante l’amministrazione Filigheddu il
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gruppo Aga Khan nella persona dell’Avv. Riccardi partecipò ai consigli
comunali in cui si discussero le questioni riguardanti la Costa Smeralda.
I rapporti con l'amministrazione comunale negli anni a seguire avrebbero
registrato anche momenti burrascosi e di profonda incomprensione legati alla
pianificazione del territorio. Arzachena non aveva un piano regolatore; il primo
Programma di fabbricazione arrivò molti anni dopo, lasciando intere praterie
al campo incontrollabile dell'arbitrario e del discrezionale. Alla fine degli anni
’60 a livello regionale ci furono dei problemi in sede di approvazione del piano
di fabbricazione di Arzachena perché c’erano dei consiglieri che non vedevano
di buon occhio la Costa Smeralda. Intorno al 1968 la questione verteva sulla
mancata approvazione della costruzione di ville, previste invece nel progetto
edificatorio. Gli urbanisti consideravano più opportuno costruire solo villaggi
ed alberghi, concentrando tutte le cubature in alcune zone e lasciando libero
il più possibile il resto del territorio. Il progetto del Gruppo Aga Khan, ben
integrato in quanto ad impatto ambientale, prevedeva invece al massimo tre
villaggi ed un numero limitato di alberghi, il resto della cubatura doveva essere
sviluppata in ville singole, limitando così l’impatto sul territorio, per la modalità
in cui il progetto edilizio sarebbe stato costruito; le ville, completamente
inglobate nei loro giardini mediterranei, dovevano essere completamente
mimetizzate. Il Gruppo Aga Khan elaborò inoltre un primo piano economico da
allegare al piano urbanistico ventennale da presentare alla regione: includeva
25 mila addetti e un investimento di 700 miliardi di lire, e le cubature ben
definite. Invece la Regione volle assegnare un milione di metri cubi in via
provvisoria da riprogrammare in un nuovo piano di fabbricazione, successivo,
con cubature limitate. Essi sostennero che il Consorzio Costa Smeralda
avrebbe impiegato molto tempo per costruire un milione di metri cubi; nel
frattempo loro avrebbero fatto lo studio complessivo della costa e quindi
avrebbero assegnato il resto delle cubature. L’impossibilità di mettere capo ad
una programmazione seria che prevedesse un’assegnazione complessiva di
cubature - non parziale in una prima fase di programmazione come fece la
regione - preoccupò molto il Principe Aga Khan e tutti i consorziati. Lui con la
massima serietà sostenne che occorresse sapere i metri cubi a disposizione
30
da sviluppare, per determinare le infrastrutture che servivano per portare
l’acqua, gli impianti fognari, ed i relativi depuratori, i potenziali che occorreva
chiedere per impiantare l’elettricità ecc. Continuando a scoprire la storia
attraverso il libro dell’Avv.Riccardi, notiamo come la Regione non ascoltava:
in quegli anni iniziò ad essere interessata solo all’industria pesante, non al
turismo. In più infastidì il fatto che il Principe facoltoso avesse voluto fare gli
investimenti solo nel nord Sardegna e non nel sud; si tendeva dunque favorire
con l’assegnazione di cubature i comuni costieri al sud, come quello di
Villasimius, vicino Cagliari, dalle coste di altrettanto splendore. Ma la mentalità
un poco ristretta e pre industriale di quei tempi non permise ai politici di capire
che ciò che intendeva realizzare il Principe Aga Khan in Costa Smeralda
avrebbe creato un indotto turistico che avrebbe giovato all’economia di tutta
l’Isola.  Nel 1967 fu introdotta la Legge Ponte che imponeva il limite di
costruzione dei fabbricati a 0,10 metri cubi per metro quadro; l’Avv. Riccardi,
prevedendo i lunghi tempi di attuazione a livello comunale e regionale con un
nuovo piano di fabbricazione, consigliò all’Aga Khan di presentare il maggior
numero di progetti possibile per non rimanere bloccati per anni. Il rigore del
principe, al quale proprio non piaceva agire per improvvisazioni, gli impedì di
seguire il consiglio, e così il Consorzio fu scavalcato dalla corsa
all’approvazione dei progetti da parte degli altri imprenditori locali, ed al
Gruppo Aga Khan venne sempre risposto che altri progetti prima dei loro erano
al vaglio. I consiglieri comunali furono preoccupati solo dei progetti dei loro
referenti, e solo per intervento personale dell’Avv. Ardoin si riuscì a far
approvare il progetto del cantiere navale, di importanza vitale per la Costa.
Per superare la situazione di stallo con Arzachena si pensò quindi di realizzare
un progetto ricadente sul comune di Olbia: la zona era quella di Cala Razza di
Juncu - tra Portisco e Cala di Volpe - e l’estensione del terreno era di 500
ettari, sui quali con un importante investimento si sarebbe potuto costruire un
grande albergo, un albergo fatto di villette sul modello del Pitrizza; il complesso
era tanto grande che al momento dell’assegnazione alla hall era prevista che
venisse data agli ospiti una piccola macchina modello campo da golf per gli
spostamenti nello spazio interno. La quantità di personale necessario per
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lavorare all’interno del complesso era stata stabilita in un numero di 1400 unità.
Era considerato un progetto straordinario. Un progetto che purtroppo non
venne mai realizzato. La giunta comunale di Olbia tergiversò sul progetto,
senza un motivo né chiaro né noto, probabilmente ancora una volta lo bloccò
la Regione, ed il progetto stesso non arrivò mai alla Commissione Urbanistica.
In dieci anni non si riuscì mai a realizzarlo, si arrivò fino agli anni intorno al
1976/1977; in seguito a queste difficoltà i venti miliardi previsti per
l’investimento furono dirottati in Persia. Ed un po’ di anni dopo si scoprì che
quell’investimento si rivelò molto redditizio; tuttavia il Gruppo Aga Khan rimase
comunque molto dispiaciuto per quello che avrebbe potuto fare in Sardegna.
Gli eventi si susseguivano, freneticamente, per un’operazione che aveva
assunto sviluppi e proporzioni crescenti e forse non del tutto previste e
prevedibili nei primissimi anni Sessanta. Il villaggio di Porto Cervo e la sua
comunità andavano crescendo in dimensioni e numeri di abitanti, e videro
l’insediamento delle forze dell’ordine, con Carabinieri e Polizia che aprirono
caserme e sedi per presidiare tutto il comprensorio di Porto Cervo stessa ed il
territorio circostante. Oltre alla considerazione da parte dello Stato,
riconosciuta l’importanza della nascita reale di un comprensorio ricettivo e di
un paese di residenti, arrivò la considerazione religiosa da parte della Chiesa
per la creazione di una chiesa a Porto Cervo, la Stella Maris. Al Consorzio,
alla comunità dei residenti, e a quella turistica internazionale si poneva il
problema di avere un luogo di culto, un simbolo di aggregazione sociale e
spirituale di tutte le religioni che potevano passare per la Costa Smeralda. Lo
reclamava il villaggio di Porto Cervo che andava chiaramente delineandosi
nelle sue forme edilizie e portuali. La chiesa nacque grazie all’impegno
dell’Aga Khan che donò il terreno alla Curia, del vescovo di Nuoro Mons. Melis,
e dell’architetto Michele Busiri Vici, uomo di grande fede al quale fu
commissionato il progetto e che lo sviluppò in tutte le sue fasi gratuitamente.
Determinanti e fattivi furono il contributo del futuro parroco Raimondo Fresi e
gli aiuti economici dei fedeli oltre che della regione e degli enti locali. Anche la
chiesa simboleggia un prezioso ed unico lavoro di architettura, anche se le
ristrette risorse finanziarie impedirono il completamento del porticato esterno
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che, nella concezione originaria, si allargava in modo curvilineo fino ad
abbracciare, idealmente, l’intera comunità religiosa.
Nel 1965 venne inaugurato - inizialmente in una sede di Porto Cervo, poi ad
Arzachena - l'Istituto professionale Alberghiero per fornire ai giovani locali la
formazione necessaria per diventare camerieri, cuochi, baristi e addetti al
ricevimento, laddove questa cultura non era mai esistita. Una scelta
lungimirante, anch'essa compresa nella concezione del piano di sviluppo
integrato, giunta felicemente sino ai giorni nostri, dal momento che l'Istituto
resta la più importante realtà della Sardegna nell'addestramento del personale
alberghiero e di tutte le attività connesse.
1.5.2. Dagli anni Settanta agli anni Ottanta
Come si scopre dalla cronaca della storia raccontata dall’Avv. Paolo Riccardi,
la politica, anche comunale, come già accennato, tendeva a non appoggiare il
progetto della nuova ed evanescente industria del turismo che si stava
affacciando in Gallura. Diedero battaglia a tutti i programmi di espansione che
l’Aga Khan ebbe per la Costa; questa battaglia culminò nell’elezione a Sindaco
di Arzachena di Gian Michele Digosciu. Il Sindaco aveva sostegno in Giunta
Regionale per ostacolare l’Aga Khan e far bocciare, sistematicamente, tutti i
progetti che venivano presentati per la Costa Smeralda. È occorso un astuto,
paziente e lungo lavoro di avvicinamento alla comunità e di convinzione della
bontà dell’industria del turismo per il territorio; un lavoro durato circa 10 anni,
e svolto dall’avv. Paolo Riccardi, ormai manager e persona di contatto con la
politica sarda del Gruppo Aga Khan. L’appoggio politico senza alcuna remora
da parte del Comune di Arzachena nei confronti del Consorzio Costa
Smeralda si mantenne dunque solo fino a circa il 1970: proprio in quell’anno
fu eletto il Sindaco Digosciu; arrivò il ventennio della Democrazia Cristiana che
a rotazione occupò tutti i livelli delle poltrone della politica regionale. Questo
fatto potrebbe spiegare alcune difficoltà inspiegabili che il Gruppo Aga Khan
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incontrò nell’approvazione dei suoi progetti nella Sardegna di quegli anni. I
problemi maggiori, i primi nemici per tutti gli anni 70, il Gruppo Aga Khan li
incontrò proprio nel suo comune di appartenenza di Arzachena. Molte volte
infatti il Principe manifestò la propria volontà di lasciare la Costa Smeralda, ma
non fu creduto dalle varie autorità comunali, per via degli investimenti che egli
aveva già attuato nel territorio. Purtroppo quella minaccia non molti anni dopo
si rese concreta.
Per la Costa Smeralda non fu mai facile il rapporto con l’Ufficio Urbanistico
Regionale diretto dal Prof. Bagnolo; egli aveva contatto con i dirigenti di Italia
Nostra ed il suo migliore consigliere era l’architetto Mainini, che con lui
condivise la campagna contro la Costa Smeralda guidata da Italia Nostra,
associazione per la salvaguardia e la conservazione dell’ambiente e del
territorio in Italia, nata negli anni 50; l’associazione ambientalista fin dagli anni
60 si impegna per l’estensione del territorio soggetto a vincolo ambientale. La
sua lotta è sempre stata contro il nucleare, contro la cementificazione delle
coste e l’inquinamento del suolo, dell’aria e delle acque. L’associazione additò
il Gruppo Aga Khan come coloro che stavano distruggendo la Sardegna con
“le colate di cemento”. Nel 1971 partì la campagna di Italia Nostra contro il
Gruppo Aga Khan e la Costa Smeralda con il suo Consorzio; gli furono sempre
nemici, senza voler vedere invece le bruttezze e le cattive costruzioni che si
fecero al di fuori del territorio del Consorzio Costa Smeralda. Chi più li attaccò
fu l’Architetto Luisa Anversa, che in realtà fino a quel periodo non era mai stata
in Sardegna, non aveva mai visto l’edificazione immobiliare del Consorzio. Lo
stesso avvenne per il Presidente di Italia Nostra, al quale l’Avv. Riccardi
indirizzò una lettera invitandolo a visitare la Costa per rendersi conto che le
cose non stavano come lui credeva. Non rispose mai.
Il Corriere della Sera pubblicò articoli diffamatori, così come l’Espresso che
invitò i sardi, persone orgogliose, a cacciare l’Aga Khan dalla Sardegna; un
articolo professò così: “i sardi mi deludono! Persone di grande dignità che
ancora non hanno preso a calci nel sedere quello sfruttatore di morti di fame
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che risponde al nome di Aga Khan”3. L’accusa risultò infondata, tanto che fu
indetto un processo partito dalla causa per diffamazione, che si concluse con
la marcia indietro della stampa attraverso numerosi articoli riparatori. Il
Comune di Arzachena in tutto ciò non prese le difese del Consorzio, e pur di
iniziare a costruire nelle zone di Baja Sardinia e Cannigione accettò dalla
Regione l’assegnazione di una cubatura edificabile limitata. Si venne poi a
scoprire dai giornali che la Regione aveva approvato il piano di fabbricazione
del comune di Villasimius, a cui furono concessi molti più metri cubi della Costa
Smeralda: Villasimius infatti copriva una superficie di 15mila ettari e gli furono
assegnati 22 milioni di metri cubi di edificabilità, la Costa Smeralda copriva
una superficie di 53 mila ettari e gli furono assegnati 6 milioni di metri cubi.
Riccardi racconta che chi redisse il Piano di fabbricazione di Villasimius fu un
certo Architetto Mozzoni, marito di Maria Giulia Crespi, maggiore azionista del
Corriere della Sera e pasionaria numero uno di Italia Nostra. Tale Maria Giulia
Crespi fu la Presidentessa del FAI (fondo ambiente italiano), grande amica
dell’Architetto Mainini, all’Ufficio Urbanistico della Regione, e cronaca racconta
che fu lei a spingere il Corriere della Sera a pubblicare gli articoli diffamatori.
La scoperta riguardo al piano di fabbricazione del comune di Villasimius fece
più forte la causa di ingiuste procedure e diffamazioni verso il Consorzio Costa
Smeralda e spinse il Gruppo Aga Khan ad informare i politici ed organizzare
una manifestazione contro il Comune di Arzachena e la Regione, ma
soprattutto contro il comune che non andò ad affermare la sua posizione in
Regione imponendo di smettere di fare due pesi e due misure. Alla
manifestazione parteciparono accorati tutti i dipendenti del Consorzio Costa
Smeralda e gran parte della popolazione di Arzachena, ottenendo un grande
eco e riscontro. Dopo la manifestazione si tenne una riunione in Regione con
il Presidente Giagu, i capigruppo del Consiglio, la delegazione del Gruppo Aga
Khan ed i rappresentanti dei sindacati Cisl, Uil, Cgil; il 1970-1972 fu quindi il
periodo in cui si tenne la trattativa con la Regione per l’approvazione del Piano
di fabbricazione di Arzachena, impegno che l’Avv. Riccardi prese
3 Paolo Riccardi, Alla corte dell’Aga Khan, memorie della Costa Smeralda, Sassari, Carlo delfino
Editore, 2010, p.169.
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personalmente. Prima dello svolgersi di quella riunione vi furono delle spinte
dell’ala regionale del Partito Comunista che remarono contro l’approvazione e
che intendevano ridurre consistentemente la cubatura a disposizione per
costruire; ma l’avvocato tramite un amico di vecchia data che mediò per lui
riuscì ad ottenere un incontro con gli esponenti regionali del Partito, ai quali
espose il Master Plan al completo, che prevedeva un investimento ventennale
di 750 miliardi di lire e posti di lavoro per 25.000 persone tra assunzioni dirette
ed indotto a livello regionale.
In quell’occasione tutti manifestarono il loro interesse a venire a conoscenza
di tutti i lati positivi che avrebbe portato il famoso Master Plan del Consorzio
Costa Smeralda, il piano di sviluppo. Dopo aver sentito la presentazione i
politici, anche quelli in rappresentanza del partito comunista, presero
l’impegno di favorire le iniziative messe in progetto per la Costa Smeralda, tutti
i partecipanti all’incontro si resero disponibili alla firma e approvazione del
piano. Da quel momento l’atteggiamento del Partito Comunista cambiò ed in
sede di discussione per l’approvazione del piano di Arzachena, avvenuta alla
presenza del Presidente della Regione, di tutti i Capogruppo della Regione e
dei componenti della Giunta Regionale di Arzachena, non vi fu nessuna
mozione contraria.
Il comune di Arzachena nel suo complesso riuscì ad ottenere 12 milioni di metri
cubi. Tuttavia, in consiglio comunale, si intendeva assegnare al restante
territorio del comune di Arzachena che non era compreso nella Costa
Smeralda 8 milioni di metri cubi edificabili, ed assegnare alla Costa i restanti 4
milioni di metri cubi; invece il Gruppo Aga Khan sosteneva che la distribuzione
dovesse essere equa, 6 milioni ad Arzachena e 6 milioni alla Costa Smeralda.
La Costa Smeralda ha un’estensione di 50 chilometri, a dispetto dei 35
chilometri restanti della zona costiera del comune, che da Poltu Quatu arrivava
fino al territorio di Palau; quindi la Costa Smeralda risultando di maggiore
estensione, aveva diritto ad un numero maggiore di metri cubi. Questa bagarre
venne risolta appunto con l’approvazione definitiva della Regione della
soluzione proposta dal Consorzio, e dopo quell’incontro il Gruppo Aga Khan
fu certo di aver risolto tutte le ostilità contro l’approvazione del Piano di
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Fabbricazione del Comune, anche quelle poste in essere dai componenti della
maggioranza del consiglio comunale stesso, senza mai venire allo scoperto.
Ottenuto il benestare di tutte le componenti politiche, il Presidente della
Regione Giagu poté ingaggiare una commissione composta di tre esperti di
alto livello che approvarono all’unanimità il piano del comune, e così nel 1972
poté mettere la sua firma al piano di fabbricazione, che concesse alla Costa
Smeralda, definitivamente, i suoi 6 milioni di metri cubi. L’Ingegner Bagnolo
riuscì dunque sempre solo parzialmente nei suoi intenti, in quanto ci furono dei
Presidenti di Regione che invece capirono il valore sociale ed economico che
stava apportando il progetto della Costa Smeralda per la Sardegna. Un
esempio fu, oltre al Presidente Giagu, il Presidente Del Rio, che fece in modo
di approvare le lottizzazioni - i cui progetti e richieste erano stati inoltrati da
molti mesi - qualche giorno prima che la legge di blocco di costruzione ad oltre
150 metri dal mare entrasse in vigore. Aveva sentito le ragioni del Gruppo Aga
Khan e capito le difficoltà che avevano avuto con l’Ing. Bagnolo. All’ Avv.
Riccardi venne risposto dal Presidente: ”stia tranquillo, avvocato, perché voi,
dopo quanto state facendo per la Sardegna, non meritate questo”4. Sempre
negli anni ‘70 arrivarono in Sardegna i grandi industriali italiani della
petrolchimica, Nino Rovelli al nord e Angelo Moratti al sud, approfittando degli
ingenti finanziamenti statali stanziati dalla Cassa per il Mezzogiorno: fu così
che nacquero i mega stabilimenti industriali, la Saras a Sarroch nel golfo di
Cagliari e la Sir a Porto Torres; la prima proposta fu quella di impiantare il
petrolchimico ad Olbia per via della maggiore facilità e velocità dei
collegamenti marittimi con la penisola, ma il comune e soprattutto la
popolazione che aveva visto l’operato dell’Aga Khan ed un futuro economico
fatto di turismo, a fronte del presagio di disastro e di distruzione del patrimonio
ambientale, con un referendum popolare bloccò la proposta, e si optò dunque
per dirottare il petrolchimico a Porto Torres. I politici in regione ed in provincia
videro l’impianto delle industrie come un’occasione per l’isola di uscire
dall’arretratezza delle campagne ed un’opportunità di sviluppo a livello sociale;
tuttavia venne ipotizzato che il vero motivo del loro appoggio fu che gli operai
4 Ivi, p.164.
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industriali, molto più sindacalizzati degli agricoltori, erano molto più
influenzabili politicamente e rappresentavano per loro un bacino di voti.
Al Presidente della Regione sarda Del Rio e all’ On. Pinuccio Serra, Assessore
all’ Urbanistica nella sua giunta dal dicembre 1973 al giugno 1974 la Costa
Smeralda deve l’approvazione delle lottizzazioni di Porto Cervo Marina, Porto
Cervo Villaggio, Cala Romantica, Pitrizza e Cala del Faro. L’approvazione di
quelle lottizzazioni ha consentito la possibilità edificatoria che dura fino ad
oggi. L’interesse degli amministratori comunali di Arzachena fu invece quello
di favorire i proprietari sardi che avevano acquistato i terreni nella zona di Baja
Sardinia e di Cannigione. Molti proprietari che a loro tempo vendettero i loro
terreni ai soci fondatori del Consorzio Costa Smeralda avevano investito in
quelle zone. Gli anni settanta furono comunque caratterizzati dalla creazione
di nuove infrastrutture concepite per incrementare il potenziale turistico della
Costa Smeralda e, di conseguenza, per favorire l'indotto economico di tutto il
territorio circostante. Tra queste, decisiva fu la realizzazione
dell'aeroporto Olbia-Costa Smeralda, inaugurato il 10 luglio 1974 grazie a
generosi contributi pubblici. Un'opera, l'aeroporto, che da quel momento
avrebbe reso più facilmente raggiungibile il comprensorio. Contestualmente la
base operativa di Alisarda venne trasferita da Venafiorita al nuovo scalo.
Proseguirono poi le opere di urbanizzazione di Porto Cervo: il 1 luglio del 1976
rappresenta una data decisiva nel percorso verso la definitiva affermazione
della Costa Smeralda quale destinazione turistica d'eccellenza; quel giorno
venne inaugurato dal Ministro del Turismo On. Adolfo Sarti il porto turistico
della Marina nuova, un approdo da seicento posti barca considerato tuttora tra
i più attrezzati e confortevoli del Mediterraneo. Attorno ai nuovi moli nacque
un centro residenziale e commerciale che, ancora oggi, lega il suo nome alle
attività sportive, in particolare alla nautica da diporto e alle grandi
manifestazioni veliche promosse dallo stesso Yacht club Costa Smeralda, la
cui sede venne trasferita proprio nel nuovo complesso. Dal 1977 la Marina
Nuova fu arricchita anche con un cantiere nautico che consentiva interventi di
manutenzione e rimessaggio su imbarcazioni di grosse dimensioni, un servizio
indispensabile per un porto turistico all'avanguardia.
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Nel 1976, arrivò la legge nazionale sul divieto di costruzione a meno di 150
metri dal mare, abbracciata dal decreto del Presidente della Regione Soddu
del 1977; risultò sempre più difficile ottenere l’approvazione di una
lottizzazione in quanto le restrizioni diventarono sempre più severe. Invece un
grande aiuto politico arrivò dal Ministro del Turismo On. Adolfo Sarti, che
ufficializzò l’idea del Gruppo Aga Khan di concentrare a Porto Cervo degli
ormeggi pubblici - che si dovevano lasciare obbligatoriamente gratuiti per un
massimo di 3 giorni - al Porto Vecchio, non al Porto Nuovo come imponeva la
Marina Mercantile. Fu una grande vittoria perché in questo modo si poterono
commercializzare tutti i posti barca di Porto Cervo.
In linea generale, per i politici a livello regionale che negli anni non
appoggiarono il progetto della Costa Smeralda, era tutta una questione di
scarsa attenzione nei confronti del turismo: loro puntavano a sostenere
l’industria pesante, a loro parere vera fonte di sviluppo economico, perché
l’industria del turismo gli pareva eccessivamente effimera ed evanescente, a
carattere privato. Abbiamo poi invece potuto assistere alle enormi difficoltà che
il settore ha conosciuto ed affrontato, in alcuni casi con il fallimento delle
fabbriche stesse, attorno alle quali resta disoccupazione ed un imponente
inquinamento ambientale.
Il Principe Aga Khan non volle in nessun modo entrare a far politica in
Sardegna, come lo impedì ai suoi più stretti collaboratori; sosteneva che i suoi
intenti nell’isola erano a carattere imprenditoriale, non politico.
Furono questi gli anni degli ampliamenti strutturali del comparto infrastrutturale
e dei servizi. Per quanto riguarda il già citato porto nuovo, furono accertate
l’idoneità e la profondità delle acque e vennero svolti imponenti lavori di
dragaggio, con la seguente costruzione di numerose altre banchine nel lato
nord ovest di Porto Cervo: le attrezzature, sofisticate e di altissima qualità,
consentirono l’arrivo di grosse imbarcazioni da varie parti del mondo. Alla fine
degli anni Settanta la costruzione di un modernissimo Yatch Club, dotato di
ristoranti, bar, piscina, sale comuni e foresteria, completò degnamente
un’operazione portuale di ampio respiro, competitiva con i più noti e rinomati
porti turistici realizzati in Europa e nel mondo.
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Dal 1977 Porto Cervo divenne luogo di partenza e arrivo del Rally Costa
Smeralda, evento sportivo di grande prestigio e dall'alto valore simbolico: la
capitale della vacanze, attraverso suggestivi percorsi tra gli sterrati del nord
Sardegna, si univa all'entroterra nell'ambito di una stessa manifestazione. In
fondo era il coronamento del progetto integrato pensato dai padri del
Consorzio, che vedeva la Costa Smeralda quale centro di irradiazione di
benessere verso tutto il resto dell'Isola.
La fama della Costa Smeralda andava estendendosi nei vari continenti, tanto
che si iniziavano a sentire vari tipi di paradossi, prodotti da evidenti lacune
nozionistiche in campo geografico: la più divertente domandava se la
Sardegna si trovasse in Costa Smeralda e non il contrario. Da qui deriva ieri
come oggi la grande importanza che detiene la giusta e mirata promozione di
una destinazione turistica.
1.5.3. Dagli anni Ottanta agli anni Novanta
Alle strutture ricettive già esistenti a Porto Cervo, in questi anni continuarono
ad aggiungersi altri elementi, come il Centro sportivo del Tennis Club con
foresteria e grande piscina intercomunicante, coperta e scoperta, il famoso
ristorante “Pomodoro” adiacente all’Hotel Cervo e pilastro del settore
ristorazione, per la sua ampia offerta e per la sua apertura ininterrotta durante
tutto il corso dell’anno. Inoltre erano nate le boutique dei più famosi marchi
della moda mondiale, in una passeggiata che univa il vecchio borgo al nuovo,
e poi per l’appunto tutti i vari servizi quotidiani rivolti ai turisti ed ai residenti,
come i supermercati, i tabacchini e le poste.
I testi storici continuano a raccontare che, dal punto di vista della
programmazione territoriale e della conseguente progettazione edilizia,
continuarono i confronti e le “battaglie”: il percorso di approvazione del PRGC
(Piano Regolatore Generale Comunale) di Arzachena fu interrotto perché lo si
doveva adeguare al Piano di disciplina di edificabilità delle zone F – le parti di
territorio che sono rivolte all’impianto di strutture e attrezzature di interesse
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generale, considerate zone omogenee ricadenti nel territorio patrimonio
indisponibile del demanio, quali ad esempio spiagge, arenili e zone di
precedente contorno ad esse – ed al Decreto Soddu, che venne approvato per
imporre nuovi vincoli al dilagare del cemento lungo i litorali della Sardegna e
che quindi imponeva un nuovo calcolo e distribuzione delle volumetrie. Tale
adeguamento fu ultimato nel novembre del 1980 ed approvato all’unanimità
del consiglio comunale di Arzachena. Questa volta si trattava di un risultato
dall’impostazione vincente: si intendeva portare avanti un piano-processo che
coinvolgesse i tecnici locali insieme ad un comitato di esperti che coadiuvasse
il Consiglio comunale in modo da arrivare ad un piano condiviso da tutti,
compresi gli imprenditori. Gli incontri- scontri degli avvocati Ardoin e Riccardi
con i vari tecnici e funzionari si conclusero con la scelta del Principe – quale
presidente del Consorzio- di concordare con l’impostazione riduttiva del
comune, dimostrando il suo amore per il territorio, sostenendo che i progetti
edilizi dovevano essere svolti con delicatezza e con interventi dilatabili nel
tempo in modo di fare la verifica su eventuali errori e correggerli.
Nel 1982 l’Avvocato Riccardi ha interrotto i rapporti con il principe, e non si è
potuta conseguire l’approvazione totale e definitiva del cosiddetto “Master
Plan” per il completamento della Costa Smeralda: quest’ultima parte del piano
comprendeva i terreni da Cala di Volpe fino a Portisco, e altri tre campi da golf;
si sarebbe concretizzata nel raggiungimento di una stabilità insediativa che
avrebbe permesso alla Costa Smeralda di vivere tutto l’anno, invece
dell’attuale breve stagionalità, che si sta cercando di ovviare con altre linee
d’azione .
Il Master Plan che i progettisti del Consorzio avevano immaginato come
completamento del modello Costa Smeralda prevedeva nuovi insediamenti
edilizi nelle aree ancora incontaminate, porti turistici e campi da golf. Ma
doveva passare al vaglio delle amministrazioni pubbliche competenti. Un
processo laborioso e tormentato, lungo anni e costellato di polemiche e
accuse, che coincise con la contemporanea crescita della coscienza
ambientalista. Dare vita ad una nuova Costa Smeralda da sei milioni di metri
cubi di cemento poneva molto interrogativi sulla sostenibilità ambientale e
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persino antropologica del progetto, mentre si moltiplicavano gli studi che
ipotizzavano la nascita di una mostruosa città lineare lungo le coste dell'intera
Sardegna, un serpente di seconde case e alberghi che avrebbe riprodotto
esattamente l'andamento dei litorali dell'Isola.
In questo contesto storico si giunse, nel 1983, all'approvazione da parte della
Regione Sardegna del Master Plan, una approvazione che venne formalmente
contestata dal Comune di Arzachena attraverso un ricorso al tribunale
amministrativo; si vedeva disattesa la volontà espressa dal consiglio comunale
con la delibera del 1980: arrivò in Magistratura, la quale sentenziò la facoltà
del Comune nella pianificazione urbanistica. Il Comune vinse il duello
giudiziario e impedì la partenza dei lavori, vedendo riconosciuta la sua
autonomia nell'ambito dei confini municipali che riteneva scavalcata da
Regione e Consorzio. Molti anni dopo, la sentenza del Tar venne confermata
dal Consiglio di Stato. Fu questo un momento decisivo nei rapporti tra
amministrazione comunale e lo stesso principe Aga Khan che, nonostante
estenuanti trattative protrattesi per i quindici anni seguenti, non vide mai
coronato da successo il suo tentativo di ultimare il progetto iniziato nel 1962.
Nel 1989 arrivarono ulteriori restrizioni da parte della Legge n. 45 che impose
di rispettare i limiti edificatori a 150 metri dal mare, e dal Decreto Floris che
quantificava le possibilità insediative con la potenzialità antropica delle
spiagge, dunque relazionandole e quantificando l’impatto ambientale delle
future costruzioni.
Nel 1992 la Legge 23 del Piano paesaggistico portò la distanza edificatoria a
300 metri dal mare, merito dell’indicazione data dal comune di Arzachena, che
inoltre tagliò del 50% le quantità volumetriche edificabili stabilite nel 1980 – già
portate dal 12 milioni di metri cubi proposti dal consorzio fin dal 1962 a 6 milioni
di metri cubi – che quindi risultarono 3 milioni e 200mila metri cubi, stabilendo
che eventuali interventi di forte interesse e di grande ricaduta socio-economica
e occupazionale potevano stralciare e avrebbero dovuto essere definiti con
accordo di programma. Si può quindi intuire come il Consorzio Costa
Smeralda lo staff personale dell’Aga Khan abbiano sempre dovuto rendere
conto ad un comune come quello di Arzachena che nei loro confronti ha
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sempre dimostrato un sentimento di amore-odio, nella forma di riconoscenza
per tutto ciò che la nascita di quel grande progetto che era la Costa Smeralda
aveva fatto crescere e sviluppare lungo il corso degli anni, e di severo controllo
e ristrettezze, come se mai avrebbero potuto permettere di essere prevalicati
dal Principe, seppur queste non siano mai state le sue intenzioni.
Nonostante queste vicende la crescita e l'affermazione della Costa Smeralda
non conobbero soste. Lo dimostravano anche i numeri della compagnia
Alisarda, che aveva aperto negli anni precedenti anche una base operativa e
Cagliari e che, nel 1987, superò per la prima volta la soglia del milione di
passeggeri trasportati.
Nel 1983 lo Yacht club Costa Smeralda partecipò assieme ad un consorzio di
altri armatori - tra cui il presidente della Fiat Gianni Agnelli - all'avventura
dell'America's Cup, la massima competizione velistica mondiale.
Il connubio turismo e vacanze, peraltro, faceva segnare puntuali ed ulteriori
successi grazie ai sempre maggiori riconoscimenti attribuiti al Rally della Costa
Smeralda, evento di risonanza mediatica internazionale al quale
partecipavano puntualmente i più grandi specialisti mondiali di questa
disciplina.
L'Aga Khan acquistò in quegli stessi anni la Ciga, la Compagnia Italiana Grandi
Alberghi. Una manovra volta a controllare con maggiore attenzione spese e
investimenti riconducibili al Consorzio, il cui controllo societario passò alla
società Ciga Immobiliare Sardegna, appositamente costituita allo scopo.
In quegli stessi anni, nel 1987, l'Aga Khan lasciò la presidenza del Consorzio
Costa Smeralda pur mantenendone il controllo. Fu il primo segnale del ridursi
del suo ruolo guida sulla creatura creata vent'anni prima.
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1.5.4. Dagli anni Novanta agli anni Duemila
La crono-storia degli ultimi decenni racconta che nel 1994 fu eletto sindaco
Piero Filigheddu, parente di quel Giorgio Filigheddu che appoggiò nei primi
anni sessanta la nascita del grande progetto, e che da ragazzo assistette come
spettatore ai discorsi del team Aga Khan sui piani di sviluppo del territorio. Il
nuovo sindaco si trovò davanti una situazione a livello urbanistico difficile da
sistemare: la legge 23 del 1993 fissava dei paletti talmente rigidi con il taglio
netto delle volumetrie che portava il comune ad aver già superato di un milione
e mezzo di metri cubi la potenzialità edificatoria stabilita dal decreto Floris e
dal piano paesaggistico; l’unica possibilità di poter attuare dei grossi
investimenti era farli rientrare in un eventuale accordo di programma. Dunque
il sindaco provò ad intraprendere un percorso di approvazione definitiva e
concreta del Master Plan proposto dal Principe Karim, senza ottenere i risultati
auspicati. Lo stesso sindaco afferma che nel mentre in tutto il territorio
gallurese, compresa Arzachena, si edificavano milioni di metri cubi senza
programmi seri e senza ritorni per le comunità, mentre si affossava l’iniziativa
di un imprenditore serio che non voleva edificare di un mattone senza avere
tra le mani un piano altrettanto serio. Nel 1998 un nuovo PUC (piano
urbanistico comunale)  venne bocciato dal CO.RE.CO, il Comitato Regionale
di Controllo - un organo delle regioni, al quale erano attribuite funzioni
di controllo sugli atti delle province, dei comuni e degli altri enti locali. I
CORECO iniziarono ad operare solo nel 1971, quando fu attuato l'ordinamento
regionale. Sono stati aboliti dalle Regioni per effetto della Legge Costituzionale
n.3 del 18 ottobre 2001, che ha riformato il Titolo V della Costituzione.
Tra il 1995 ed il 1996 il Principe arrivò a cedere il 100% delle sue azioni e
proprietà in sviluppo alla Ciga Hotels. Nel pieno dell'estate del 1997, la Ciga
annunciò che il pacchetto di maggioranza del Consorzio Costa Smeralda era
stato ceduto alla multinazionale americana Itt Sheraton il cui controllo, di lì a
poco, sarebbe passato nelle mani della Starwood Hotels.
A trentacinque anni dall'avvio del piano di sviluppo, l'Aga Khan usciva di scena
abbandonando ogni interesse diretto verso la Costa Smeralda. Il suo ruolo, a
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Porto Cervo, restava confinato alla presidenza dello Yacht club e a quello di
turista che ancora oggi, ogni anno, trascorre assieme alla famiglia le vacanze
estive a villa Cerbiatta, nel centro di Porto Cervo. L'addio fu il momento
culminante dello stanco protrarsi delle trattative con le istituzioni pubbliche per
l'approvazione del Master Plan che, nel frattempo, era stato di molto
ridimensionato rispetto alle due proporzioni originarie.
L'Aga Khan mantenne comunque la proprietà di Alisarda che, a partire dal
1991, divenne Meridiana: il 3 maggio del 1991 infatti l'Assemblea Straordinaria
degli Azionisti Alisarda, tenuto conto della nuova realtà che vedeva la Società
impegnata anche in ambito europeo, deliberò il cambiamento della ragione
sociale in Meridiana S.P.A.. Fu rinnovata anche l'immagine grafica adottando
il nuovo simbolo societario. Fu una svolta storica, accompagnata dalla
dotazione di una nuova flotta per assecondare la sempre maggiore crescita
dei traffici sulle varie tratte nazionali. La compagnia, infatti, aveva esteso le
sue basi operative anche alle basi di Verona e Firenze; nel 1993, venne
oltrepassata la soglia dei due milioni di passeggeri. L’Aeroporto Olbia-Costa
Smeralda vide negli anni il suo sviluppo, la sua crescita e la sua espansione
(ampliamento 2002-2004) diventando già da circa 20 anni uno dei primi scali
a livello italiano, europeo ed internazionale.
Nel 1993 e nel 1994, in Costa Smeralda sbarcarono anche le monoposto di
formula uno per una esibizione che trasformò Porto Cervo in un grande circuito
cittadino e sembrò preludere allo sbarco di una tappa sarda del mondiale in
Sardegna. Progetto che non venne mai coronato, nonostante l'entusiasmo e i
consensi unanimi suscitati dalla manifestazione.
In quegli anni, l'Hotel Cala di Volpe divenne il centro di un ricco calendario di
eventi artistici che da allora e sino a tempi più recenti ha portato sul palco
dell'hotel musicisti di primo piano della scena canora mondiale, da Ray
Charles a Andrea Bocelli passando per Zucchero e Anastacia. La fine degli
anni novanta ha aperto, in Costa Smeralda, anche l'era Billionaire, locale
notturno fondato da un manager della formula 1, Flavio Briatore. Un luogo che,
già dalla scelta stessa del nome, ha lanciato un brand legato all'ostentazione
senza complessi del denaro, dell'arricchimento e del successo personale. Vip
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di fama mondiale del mondo dello sport, dello spettacolo e della politica - da
Niki Lauda a Fernando Alonso, da Ronaldo a Bernie Ecclestone, da Phil
Collins a Silvio Berlusconi per proseguire con Jennifer Lopez, Naomi Campbell
e Rhianna - hanno attraversato spesso il viale illuminato che porta alla
discoteca con vista sul Pevero. Anche se in ogni caso la mondanità, dalla più
ostentata alla più riservata, è sempre stata di casa in Costa Smeralda, fin dai
suoi esordi: da tutta la serie di volti noti, a personaggi dell’imprenditoria e della
politica internazionale, ai reali delle antiche monarchie europee di questi
cinquant’anni trascorsi.
Nel 2008 viene rieletto sindaco di Arzachena Piero Filigheddu, il quale provò
con impegno a chiudere definitivamente il PUC, seppur con serie difficoltà date
dalle leggi regionali che hanno abbassato ad un milione e seicentomila metri
cubi la potenzialità volumetrica delle zone turistiche, e le classificazioni delle
zone edificabili cambiano rapidamente; ancora una volta non ci riuscì
completamente. Ad oggi probabilmente la legge 4 del 2012 in materia di
semplificazione all’esercizio delle imprese, degli appalti pubblici ed in materia
ambientale, consentirà di chiudere un PUC che permetta di fare quegli
interventi necessari al completamento dell’offerta turistica nel campo dello
sport e della cultura, e dei parchi naturali, consentendo alla
destagionalizzazione dell’offerta turistica, e ponendosi come obbiettivo
l’ampliamento occupazionale soprattutto giovanile; tutto ciò tenendo sempre a
mente il tema della sostenibilità ambientale: la ricchezza della Sardegna è la
bellezza del suo territorio, che va utilizzato valorizzandolo e consegnandolo
intatto alle generazioni future. I Comuni coinvolti dal grande progetto “Costa
Smeralda”, Arzachena ed Olbia, ne hanno tratto un notevole giovamento sul
piano dell’immagine e sul piano economico, in quanto il nome che la Costa ha
fatto prosperare lungo il corso degli anni, di un turismo di qualità oltre che di
élite, ha dato il via all’esplorazione turistica che ha prodotto un’enorme
variabilità di tipologie di turisti visitanti nel corso delle varie stagioni. La
conseguenza è stata la crescita di un indotto economico di servizi e di
produzione vario ed articolato; lo dimostra il fatto che nel corso di questi
decenni la popolazione di Olbia sia passata da 10.000 a 70.000 abitanti. Così
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come Arzachena da borgo di allevatori e latifondisti è diventata una cittadina
di 15.000 abitanti di impresari edili, artigiani della lavorazione del granito e
maestranze specializzate.
Convegni e congressi nazionali ed internazionali su temi quali economia e
professioni si organizzano in Costa, oltre che in alta stagione anche in autunno
ed in inverno, nelle sale congressi dell’Hotel Cervo e del Tennis Club, oltre che
nel più recente complesso congressuale che è stato realizzato nel
comprensorio del Porto Vecchio.
Negli ultimi anni 2000 dato il periodo difficile della grande crisi economica si è
scelto di aprire le porte della costa oltre che al turismo elitario, ad un turismo
di fascia poco inferiore ma sempre di ottima qualità, contenendo le tariffe in
alcune delle strutture alberghiere e della ristorazione, e ciò ha implementato
la competitività delle offerte turistiche nei periodi primaverili e di inizio autunno.
Dunque, accanto a fasce di turismo di eccellenza composite di correnti
internazionali del mondo anglosassone, tedesco e francofono, si è andato
sviluppando un turismo di transito giornaliero, dalla Sardegna stessa e/o dalla
penisola, forse poco influente sul piano economico ma molto importante per
quello che riguarda la conoscenza di realtà territoriali sconosciute o persino
ignorate fino a quasi la metà degli anni Settanta, e sicuramente redditizio per
le attività dell’indotto locale che riguardano la ristorazione, l’intrattenimento, i
servizi diretti ed indiretti al turista, spesso anche il pernottamento se pur breve
nelle strutture dei comuni di Olbia ed Arzachena.
Nel complesso la situazione generale di cura e manutenzione del territorio
della Costa Smeralda prosegue con grande responsabilità ed attenzione, ed è
molto apprezzata ed ammirata da turisti e residenti. Ne fanno da garante gli
attuali dirigenti che svolgono un’azione costante e preziosa. Una struttura
solida e collaudata si dimostra tale quando riesce a proseguire nel proprio
cammino nonostante la perdita del padre fondatore. Così è avvenuto per la
Costa Smeralda che, dopo l'addio dell'Aga Khan, ha trovato nuovi stimoli per
rinnovare la sua fama con la nuova era americana. Dopo il settennato della
Starwood, nel 2004 la maggioranza del Consorzio è passata nelle mani del
fondo d'investimenti Colony Capital del finanziere texano Tom Barrack.
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L'ascesa di Barrack è coincisa anche con l'elezione del primo presidente sardo
del Consorzio, l'avvocato Renzo Persico. Barrack aveva presentato, pochi
mesi dopo il suo insediamento, un faraonico piano da 400 milioni di euro per
un restyling totale di Porto Cervo e per la ristrutturazione e l'ampliamento dei
quattro alberghi storici, ormai inadeguati alle esigenze di un mercato esclusivo.
Quel piano sta parzialmente vedendo la luce in questi anni, limitatamente agli
interventi sugli hotel approvati dal Comune di Arzachena nel 2009.
L’immagine della Costa Smeralda al compimento dei suoi 50anni (nel 2012) e
l’immagine che tuttora ci appare è più che salda, e spesso esemplare di un
intervento sul territorio a larghissima scala. Non si intravvedono segnali di
logoramento, e le sue prerogative portuali, nautiche, edilizie, paesaggistiche,
di ristorazione e ricettive costituiscono un insieme inscindibile di alto livello ed
ottima qualità. È auspicabile che sia colmata nei prossimi anni l’assenza
odierna di alcuni tipi di infrastrutture quali ad esempio un cinema coperto e
scoperto per il periodo estivo, che assicurerebbe -nel periodo invernale per i
residenti e per il periodo estivo per i turisti- un’adeguata soluzione alle
esigenze di svago e culturali di persone tranquille e famiglie che non vivono la
frenetica vita estiva dei locali notturni. Scetticismo sulla bontà di queste
tipologie di interventi è stato promosso da alcune associazioni ambientaliste e
culturali, ma smentito dalla realtà dei fatti, improntata alla salvaguardia del
territorio e delle sue caratteristiche più che splendide. L’opinione pubblica
generale è convinta che nessun proprietario gestore della Costa Smeralda
permetterebbe di intervenire con operazioni di basso profilo sul territorio,
andando a deturpare un patrimonio ambientale ed un eredità identitaria unici
nel loro genere. Nel 2012, le popolazioni di Arzachena e di Olbia hanno
festeggiato le nozze d’oro della Costa Smeralda, il cui nome è stato il risultato
di una divertente diatriba tra soci fondatori e architetti promotori; si continuava
a girare intorno al nome del colore del mare, con “costa degli smeraldi”, “costa
esmeralda”, finché l’Arch. Luigi Vietti risultò il vincente, attribuendogli il nome
Costa Smeralda. Eppure, sia consorziati che architetti, pur amando
quest’ultima in modo quasi viscerale, l’hanno sempre sentita come parte di un
tutto, come il fiore all’occhiello recente e vanitoso di una realtà molto più
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complessa che è quella della Sardegna, fatta di storia, di tradizione, di
linguaggi, di cibi, di edilizia, di costumi ed usi di gente dura e tosta con caratteri
a volte diffidenti ed alteri, ma pronti a trasformarsi alla prova dei fatti, in rapporti
di stima ed amicizia. I disagi e le sofferenze provate dai sardi nel corso dei
secoli a causa di epidemie, invasioni, deportazioni e miseria hanno segnato in
un modo molto profondo i loro sentimenti, le loro idee, la loro cultura,
motivando e giustificando caratteri testardi, spesso introversi e poco loquaci.
E loro hanno raccontato del privilegio provato nell’essersi sentiti parte di
questa comunità.
Sempre nel 2012 il Consorzio Costa Smeralda è passato dalla Colony Capital
di Tom Barrack sotto il controllo dell'Emiro del Qatar Al Thani, con la sua Qatar
Foundation per 600 milioni di euro. Una nuova sfida attende la Costa
Smeralda. L’economia della Gallura sarà inoltre profondamente modificata
dall’apertura di Mater Olbia, la grande struttura ospedaliera che prendeva
nome dalla società del San Raffaele di Milano di Don Verzè, che fallì dopo la
sua morte e che è stata rilevata nel 2014 proprio dalla Qatar Foundation;
dovendo diventare una struttura a lunga degenza per riabilitazioni di vario
genere, aumenterà i volumi dell’intero indotto cittadino e di conseguenza
anche i numeri del turismo dell’intero territorio. La Qatar Foundation in tre anni
ha già dunque ampliato e diversificato la natura dei suoi investimenti in Gallura
ed in Costa Smeralda: che sia nelle mani di un nuovo arabo il nostro futuro?
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1.6. L’infinita storia del Master Plan
In questo paragrafo, grazie ai testi storici che permettono di fare focus
sull’argomento, si approfondisce il discorso sul Piano di Sviluppo, argomento
da sempre molto sentito anche da chi il territorio della Gallura lo abita da molti
anni e ne ha potuto seguire più da vicino gli sviluppi. Il ‘fenomeno Costa
Smeralda’, dopo il primo decennio pionieristico ed avventuroso, sembrerebbe
essersi sviluppato apparentemente in modo lineare, facile e incontrastato, nei
decenni successivi. Tuttavia, viene raccontato che se ci si addentra oltre la
superficie, si comprende che la gestione venticinquennale del Principe Karim,
animata da motivazioni umane ed imprenditoriali di grande spessore, fu
spesso ostacolata da interessi locali di piccolo cabotaggio, e da ragioni di stato
non sempre lucide, e spesso incapaci di operare scelte mirate e di lungo
termine. Motivi elettoralistici, situazioni politiche conflittuali interne anche dei
più grossi partiti nazionali, incertezze di fondo sullo sviluppo dell’isola, hanno
reso molto difficoltoso il percorso, se pur rispettoso di tutte le leggi e le
normative regionali e nazionali. Il dubbio che per molto tempo paralizzò le forze
politiche, fu quello di una scelta strategica tra un processo di
industrializzazione moderna da un lato ed uno sviluppo su larga scala di un
turismo di buon livello dall’altro. Non ci si rese conto che uno non avrebbe
escluso l’altro, e soprattutto che un turismo d’eccellenza avrebbe potuto
rappresentare un volano formidabile per lo sviluppo di indotto di tipo
industriale. A questa situazione si aggiunse il modo di operare dell’Aga Khan
ed i principi che lo hanno sempre guidato: egli ha programmaticamente e
caratterialmente sempre respinto il raggiungimento di obbiettivi e risultati
mediante sistemi equivoci e poco limpidi. Regole e leggi dovevano essere
rispettate, non si trattava della quantità di metri cubi a disposizione, si trattava
di ottenere le quantità necessarie per un corretto sviluppo del territorio, con
modelli urbanistici ed architettonici unici nell’Europa e nel mondo di quegli anni
Sessanta e Settanta.
La prima legge urbanistica della Sardegna risale al 1968 ma la sua
applicazione pratica in Gallura risale al 1972: nei primi 10 anni di attività la
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Costa Smeralda si è dunque autodisciplinata dal punto di vista urbanistico,
attraverso il proprio Regolamento Edilizio che è ancora in vigore. La filosofia
di base del consorzio era quella di impedire uno sviluppo frammentario,
all’interno del quale ogni proprietario potesse costruire in maniera autonoma
secondo il proprio criterio strettamente personale; si privilegiava invece uno
sviluppo immobiliare turistico integrato ed omogeneo, e si intendeva
armonizzare gli insediamenti con la natura. Questa era una linea guida e di
azione insolita e molto avanzata per i tempi, considerando il fatto che a quel
tempo ancora in Italia l’edificazione non era soggetta ad alcuna regola
paesaggistica ed ecologica. Nei primi anni Settanta il Principe Aga Khan aveva
comprato i primi computer all’avanguardia in cui erano stati inseriti tutti i rilievi
topografici e fotogrammetici del territorio della Costa Smeralda nel suo
complesso, circa 3000 ettari, e con i suoi collaboratori, aveva redatto un
programma di investimento a lungo termine. Si doveva realizzare una realtà
economica autopropulsiva, in cui le attività turistiche dovevano integrarsi con
le altre attività di servizi e di infrastrutture sociali e civili. Era il Master Plan, un
progetto unico a livello europeo per ampiezza economica, per tipologia e per
sostenibilità ambientale.
L’esecutore del progetto urbanistico fu l’Architetto Enzo Satta, progetto
considerato eccellente, e studiato in tutto il mondo come esempio di
intelligente e moderno sviluppo urbanistico; lo studio economico del Master
Plan fu invece redatto dal Prof. Gino Coccioli, famoso economista che per anni
lavorò al Fondo Mondiale di Ginevra, e poi in Italia fu Presidente dell’Istituto
San Paolo di Torino e quindi del Banco di Napoli. Egli aveva studiato il
potenziale economico dello sviluppo del territorio in un programma iniziale di
25 anni, con una spesa di realizzazione stimata in circa 2900 miliardi di lire;
avrebbe creato circa 14000 posti di lavoro tra assunzioni dirette e dell’indotto
a livello regionale, ed avrebbe apportato un introito turistico di 780 miliardi di
lire annuali.
Nel 1981 si aprì una nuova discussione tra il gruppo Aga Khan e
l’Amministrazione Comunale ed il Consiglio Regionale, riguardo la volontà di
questi ultimi di ridurre la cubatura destinata alla Costa Smeralda da 5 milioni e
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700 mila metri cubi stabiliti dal Decreto Soddu - colui che aveva approvato il
primo piano di fabbricazione - ad 1 milione e 900 mila metri cubi, non
approvando quindi il nuovo piano di fabbricazione. In seguito, dopo una serie
di trattative del gruppo e di accordi politici tra le varie forze in campo in quel
periodo, il secondo piano di fabbricazione fu approvato, ed il 7 gennaio 1982
gli avvocati Riccardi e Ardoin come delegati del consorzio Costa Smeralda
furono convocati a Cagliari per firmare unitamente ai componenti della giunta
comunale di Arzachena il famoso tanto atteso e sospirato Master Plan;
l’Assessore all’Urbanistica Muledda aveva preso a cuore la questione perché
si era convinto della qualità del Master Plan e dei riflessi importanti che
avrebbe avuto per l’occupazione. Arrivati all’incontro, poco prima l’assessore
gli riferisce che avevano risolto il problema, accordandosi con il comune di
Arzachena, e riducendo da 5 milioni e 800 mila metri cubi a 5 milioni e 400
mila metri cubi, con lo spostamento dal mare di 50 metri per il villaggio previsto
per Cala di Volpe e di 70 metri per quello previsto a Cala Razza di Juncu.
L’Avv. Riccardi, dopo aver notato il fascicolo sulla scrivania dell’assessore e
aver capito che lo aveva studiato bene e che era necessario per lui trovare un
compromesso con Arzachena, accettò di firmare; l’Avv. Ardoin invece,
preoccupato dell’opinione del principe e non capendo, come invece fece
Riccardi, tutta la dinamica tipicamente italiana della questione, volle
assolutamente informarlo, senza che Riccardi riuscisse a farlo desistere.
Chiamarono al telefono il Principe, che per una questione di principio non
accettò, si rifiutò di tollerare la concessione di un metro cubo in meno, dopo
20 anni di battaglie. Così la firma da parte del Consorzio Costa Smeralda non
avvenne, il Master Plan saltò, e ben sappiamo che non fu più possibile
realizzarlo.
Il 13 febbraio 1892 ci fu il grande litigio fra l’Avvocato Riccardi ed il Principe
Aga Khan, in una delle loro consuete riunioni a tre – unitamente all’Avv. Ardoin
- che organizzavano due volte al mese con i diversi ordini del giorno; il Principe
in venti anni non aveva mai e poi mai alzato la voce, o avuto un atteggiamento
ostile ma quella volta non poteva più sopportare gli errori commessi dai politici
italiani (quella volta si trattava di un grosso passo per lo sviluppo della
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Compagnia aerea Alisarda). L’avvocato invece era davvero molto stanco,
dopo venti anni, di lavorare a pieno ritmo a fianco del Principe, aveva già
provato a proporre per se stesso il solo ruolo di consulenza, ma il Principe non
glielo permetteva, considerandolo fondamentale affinché si potesse
proseguire con il progetto del Master Plan in Sardegna, visto il suo ruolo di
mediatore tra le parti politiche e la sua profonda conoscenza del territorio e
della società sarde. Ma l’avvocato rassegnò le sue dimissioni, decidendo di
staccarsi definitivamente dagli affari della Costa Smeralda. Ma per la sua
affezione al Principe e all’Avv. Ardoin e a quel grande progetto che aveva visto
nascere e che aveva cresciuto lui stesso per venti lunghi anni, l’Avv. Riccardi
decise di portare a termine i compiti che aveva iniziato e di aiutare l’Avv. Ardoin
nella mediazione con gli esponenti della Giunta Regionale, ma l’accordo era
che il Principe Aga Khan desse la sua parola d’onore di non dirlo a nessuno.
Lo scopo del silenzio era rivolto alla mediazione che l’avvocato doveva
concludere con la Regione, se i consiglieri avessero saputo della rottura e delle
dimissioni avrebbero ostacolato definitivamente i progetti della Costa
Smeralda. Le trattative con Cagliari per l’approvazione fantomatica del Master
Plan si stavano per concludere positivamente quando l’accordo saltò,
qualcuno di molto vicino al Principe aveva parlato al Consorzio facendo
perdere a Riccardi la sua importanza decisionale; a quel punto Riccardi
abbandonò definitivamente il progetto e l’Avv. Ardoin, da solo, non riuscì mai
a far approvare il Master Plan, seppur spesso andava a Cagliari per le trattative
anche il Principe in persona; chi trattava per l’Aga Khan non aveva abbastanza
caparbietà e polso duro, e alla Regione non interessava minimamente che la
mancata approvazione del Master Plan avrebbe danneggiato l’economia della
Gallura. Era andata via il collante che teneva unito tutto il Gruppo Aga Khan.
Anche se l’Avv. Riccardi non faceva più parte del gruppo Aga Khan ci sperava
davvero che il progetto venisse portato a termine, ma era convinto che in
Regione facessero buon viso a cattivo gioco con il Principe, e che gli
assicuravano un mare di promesse di impegno per la causa mai mantenute.
Nel 1994 il Sindaco di Arzachena Piero Filigheddu intraprese un percorso
affinché il Master Plan proposto dal Principe Karim si potesse concretizzare.
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Ci fu subito un accordo tra l’amministrazione comunale ed il principe. Il
presidente della regione Palomba - in carica dal 1994 al 1999 – sicuro di
trovare un accordo iniziò a programmare gli incontri Comune – Consorzio –
interassessoriale, ma le difficoltà non tardarono a presentarsi: ogni volta che
l’accordo era quasi raggiunto si verificava una crisi di giunta regionale e
occorreva ripartire con le discussioni; si verificarono quattro crisi di giunta, tutte
con la riconferma alla presidenza dell’on. Palomba. All’ultimo incontro
interassessoriale lo stesso presidente rassicurò il Sindaco Filigheddu ed il
Principe Karim che l’accordo del Master Plan si sarebbe chiuso; occorre
ricordare l’incontro tra il Presidente ed il Principe che pur di chiudere il
progetto, ormai a metà degli anni Novanta, fu disposto a rivedere il Master
Plan, riducendo la volumetria da 3 milioni a 900 mila metri cubi, da realizzare
nei due comuni di Arzachena ed Olbia; il piano prevedeva sempre la verifica
biennale dell’impatto ambientale e della ricaduta socio-economica ed
occupazionale sul territorio, con il chiaro intento che lo sviluppo non
danneggiasse l’ambiente e la natura autoctona dei luoghi. Era un piano di
sviluppo che contemplava tutti gli aspetti necessari per una crescita costante
nel tempo; un esempio ne sono gli addetti dell’edilizia, che avrebbero dovuto
rimanere costanti sulle 2500 unità, necessarie per realizzare lo sviluppo dei
progetti edilizi e poi rimanere costanti per la manutenzione degli stessi. Alcuni
dei diretti interessati nelle vicende di quegli anni ci raccontano che, tuttavia, il
Presidente della Regione Palomba non aveva fatto i conti con l’invidia che i
politici cagliaritani e sassaresi dimostravano nei confronti del Principe e della
Costa Smeralda, ancora tantissimi anni dopo, ancora convinti che il futuro
della Sardegna stesse nell’industria, per la quale dagli anni Sessanta avevano
già sacrificato 5 piani di Rinascita della Cassa per il Mezzogiorno, con i risultati
di fallimento e di inquinamento ambientale che ad oggi sono sotto gli occhi di
tutti.
Inoltre, chi ci racconta di questa storia prosegue sulla stessa linea affermando
che la cecità e la cattiveria di quei politici, inconsciamente non solo verso il
Principe Karim ma anche verso tutti i loro concittadini e la loro Terra, portarono
al disimpegno obbligato del Principe sulla questione Master Plan, il cui
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progetto mai vide la conclusione, con un danno economico non quantificabile
per l’intera Gallura ma anche l’intera Sardegna. Nonostante la Costa Smeralda
sia riuscita a diventare comunque un importante modello di sviluppo turistico
con un altrettanto importante e positivo impatto economico sul territorio, molti
restano convinti che esso poteva diventare molto di più.
Il Principe, trascorsi anni di incertezze sullo sviluppo dei suoi programmi,
intorno ai primi anni Novanta aveva ceduto alla Ciga Hotels il 51% delle azioni,
tenendo per sé il 49%; ma stipulò, ad onorare un’ultima speranza, un accordo
con gli azionisti di maggioranza, il quale stabiliva che se il Master Plan fosse
riuscito ad arrivare alla sua approvazione definitiva, egli sarebbe rientrato in
possesso del 100% delle aree interessate allo sviluppo e la Ciga Hotels
sarebbe diventata proprietaria del 100% dello sviluppo alberghiero. L’accordo
stipulava anche una clausola, rivolta di traverso all’Amministrazione Comunale
di Arzachena: se entro un anno (dal 1994 al 1995) non si fosse concluso il
processo di approvazione del Master Plan, lui avrebbe ceduto alla Ciga un
ulteriore 19% delle sue azioni, e se si fossero saltati i due anni, allora avrebbe
dovuto cedere il restante 30%, uscendo così totalmente da tutte le attività e le
proprietà.
Dopo le varie crisi di giunta, preposte ad ostacolare il Presidente Palomba
estimatore del principe, così accadde: il Master Plan morì ed il Principe si vide
portar via tutto ciò che costruì in 33 anni. Tuttavia, egli non poté abbandonare
completamente la Costa Smeralda, ed i suoi interessi in Gallura restano
ancora oggi lo Yatch Club Costa Smeralda di Porto cervo e l’aeroporto Costa
Smeralda ad Olbia, con insieme la Compagnia Aerea Meridiana.
Le gestioni che sono susseguite a quella del Principe Aga Khan hanno trovato
una strada già esplorata e ne hanno proseguito iniziative ed obbiettivi
dignitosamente e correttamente, seppur non abbiano potuto accedere ai
numeri molto più ampi che il Master Plan avrebbe loro conferito. La
moltiplicazione di alberghi, ville e condomini, di locali e ristoranti, le
attrezzature portuali hanno completato l’assetto e le strutture della Costa
Smeralda, rispettandone in modo scrupoloso gli assetti paesaggistici, i
complessi rocciosi, le acque cristalline e le spiagge candide.
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Nel 2003 l’uomo d’affari americano-libanese Tom Barrack acquista gli alberghi
di lusso che una volta erano dell’Aga Khan, stregato dalla bellezza della
Sardegna, ed il magnate della Costa Smeralda diventa lui. Barrack, figlio di un
fruttivendolo, incarna il sogno americano. Il suo fondo di private equity, la
Colony Capital, controlla attività di ogni tipo nei cinque continenti per un valore
stimato in 30 miliardi di dollari. E lui si sposta in continuazione da un paese
all’altro, dall’America all’Europa, all’Asia, freneticamente, inseguendo il
business e fuggendo la noia.
Come già accennato nel paragrafo storico, nel 2008 fu rieletto sindaco Piero
Filigheddu, il quale intuì una labile occasione di riprendere la collaborazione
con il Principe Karim, in quanto la grave crisi economica cominciata proprio in
quegli anni, prospettò la possibilità della cessione del pacchetto Costa
Smeralda da parte della Colony Capital. Il sindaco pensò subito al Principe, e
mise al corrente dell’iniziativa il Presidente della Regione Ugo Cappellacci, che
condivise da subito il suo pensiero; ma con loro grande delusione ancora una
volta l’operazione non andò a buon fine. Tuttavia, il rapporto
dell’Amministrazione Filigheddu con il Sign. Tom Barrack è stato sempre
ottimale, ed all’insegna di un obbiettivo comune: continuare il percorso che la
comunità di quel pezzo di Gallura iniziò nel 1961, e che occorre completare
oggi, per poter affrontare la grande sfida dell’offerta turistica oggi sempre più
concorrenziale e che pretende sempre più risposte ad una domanda esigente
e globale. Visto che la trattativa con il Principe Karim non andò a buon fine,
Tom Barrack vendette il pacchetto Costa Smeralda alla Quatar Foundation,
attuale proprietario e gestore.
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1.7. I protagonisti della Costa Smeralda
1.7.1. Il Principe Karim Aga Khan IV
Molti libri e siti internet parlano del Principe Karim Aga Khan; di seguito se ne
citano le tracce bibliografiche. Egli nasce a Ginevra il 13 dicembre del 1936.
Quarantanovesimo Imam degli Ismaeliti, a soli 25 anni era un uomo molto
maturo; il nonno lo aveva voluto suo successore a soli 18 anni - in quanto non
condivideva lo stile di vita di suo padre - con il suo seguito di 30 milioni di fedeli.
Karim ha la nazionalità britannica ed è a capo di un grande impero economico-
finanziario (soprattutto nel settore turistico e aeronautico) e titolare di un
considerevole patrimonio immobiliare. Si laurea ad Harvard nel 1959 in Storia
Islamica.
Dunque giovanissimo, arriva in Sardegna nel 1961, insieme all’avvocato
parigino Andrè Ardoin, consigliere di fiducia del Principe Karim, che si rivelerà
nei decenni successivi uno dei protagonisti decisivi dello sviluppo turistico
costiero; raffinato, colto, con le sue geniali intuizioni è stato in grado di gestire
i primi difficili anni dell’impegnativa avventura smeraldina, con determinazione
saggia e tenace, affiancando le intelligenti entusiastiche iniziative di karim e
moderandone le fughe in avanti, essendo già abituato a gestire tutto il
patrimonio di famiglia già da quando era ancora imam il nonno di Karim e lui
era solo più che un ragazzo.
Il Principe non voleva che gli ismaeliti investissero in Costa Smeralda; ad uno
solo dei suoi fedeli fu permesso di visitarla, e di investirci creando un albergo
che fu inaugurato nel 1965, il “Luci di la Muntagna” sulla collina di Porto Cervo,
in quanto legato al Principe da un rapporto di profonda stima, rispetto ed
amicizia. Egli era il Signor Adjabali Kassam, il nonno di Farouk Kassam, il
bambino che fu sequestrato nel 1992 per ottenere un riscatto- fece parte della
stagione dei sequestri, purtroppo famosa nella Sardegna degli Anni ‘90. Il
Principe Karim è tutt’ora una persona carismatica, dalla forte carica di
simpatia, che trasmetteva nell’immediato della conoscenza; aveva una forte
capacità comunicativa. Persona cordiale e formale solo nelle circostanze
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necessarie, faceva trasparire il suo animo limpido nella sua immagine,
giornalisticamente inattaccabile: le sue regole erano quelle della discrezione,
del lavoro; il principe ha sempre evitato mondanità, e frequentazione di locali
notturni alla moda, e dunque non ha mai dato adito ai giornali e rotocalchi di
coltivare gossip e pettegolezzi, salvaguardando in modo esemplare la sua
immagine e la sua vita privata.  Egli faceva parlare di sé per gli interventi a
favore dei paesi asiatici dove esercitava la sua guida spirituale, senza
trascurare nei paesi europei promozioni ed iniziative di forte carattere
culturale, istituendo premi e fondazioni, soprattutto nel campo dell’edilizia e
dell’architettura.
Al successo imprenditoriale dunque, l'Aga Kahn fa seguire, in parallelo, quello
da Imam. Il principe durante gli anni '70 è una vera guida per i musulmani
ismailiti, dei quali trasforma capillarmente il sistema amministrativo, grazie
anche alla proclamazione di alcune repubbliche nel centro dell'Asia e di altre
nazioni che si sono via via affrancate dal blocco Sovietico. Il suo impegno in
difesa della cultura ismailita è enorme. Nel 1967 fonda e presiede la
Fondazione Aga Khan, braccio operativo in questo senso. Nove anni più tardi,
sulla scia del successo avuto a livello di infrastrutture nella "sua" Sardegna, dà
vita ad uno dei premi di settore più importanti di sempre, il Premio "Aga Khan"
per l'Architettura.
Nel 1976, in veste di Presidente alla Conferenza Internazionale, il Principe
dichiara che la strada da percorrere è quella della modernizzazione anche per
i popoli musulmani: il dinamismo, anche economico, deve essere uno
strumento importante per i popoli, e non ha e non può avere ripercussioni
negative o fuorvianti sui concetti fondamentali dell'Islam.
Nell'arco di un ventennio l'imanato dell'Aga Khan si è trasformato nell'Aga
Khan Development Network, un gruppo di istituzioni unite impegnate nel
migliorare le condizioni di vita e di opportunità nelle regioni in via di sviluppo.
Le aree di interesse vanno dalla sanità all'architettura, passando per
l'istruzione e l'imprenditoria.
Nel 1983, fonda in Pakistan l'Università che porta il suo nome: "l'Aga Khan
University".
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Persona instancabile, oltre allo seguire i suoi 30 milioni di fedeli Ismailiti, Karim
curava in particolare nel terzo mondo con il suo personale intervento
innumerevoli attività di carattere umanitario, culturale e di sviluppo economico,
dedicando alla Costa Smeralda i suoi tempi di cosiddetto “riposo”. Nel primo
periodo della sua permanenza in Sardegna parlava in francese, ma in quattro
mesi imparò a parlare perfettamente l’italiano, a parte l’inglese e le altre lingue
che parlava con i suoi fedeli collaboratori. Ha sempre cercato, voluto ed
apprezzato l’appoggio della politica allo sviluppo del suo progetto per l’isola,
ma non ha mai voluto lui stesso entrare nelle dinamiche della politica.
Intraprendeva il suo lavoro con serietà e costanza, aveva una grande voglia di
fare e intendeva raggiungere il proprio obbiettivo senza distrazioni.
Nel 1977, primo tra i musulmani in Italia, il Principe ha ricevuto dal Capo dello
Stato Giovanni Leone il titolo di Cavaliere di Gran Croce dell'Ordine al merito
della Repubblica italiana; nel 1988 quello di Cavaliere del Lavoro. Ma la prima
onorificenza gli venne conferita dal comune di Arzachena, che nel 1966 lo
insignì della cittadinanza onoraria: il giorno della cerimonia dopo il
conferimento dell’onorificenza tenne un discorso a braccio di almeno
mezz’ora, in perfetto italiano, esponendo tutti i progetti che ancora aveva per
la Costa Smeralda.
Nel suo lavoro in Costa Smeralda, nelle riunioni con il team era molto severo,
e pignolo, non si lasciava sfuggire alcun particolare, attorno al quale si poteva
discutere per ore, tanto che le suddette riunioni duravano dalle 8 del mattino
alle 10 di sera. Non si tirava indietro a lavorare sul campo, ovvero in cantiere,
giorno e notte era insieme agli operai e li supervisionava; in questo modo
coinvolgeva gli operai che vedevano il “mitico” Aga Khan in carne ed ossa.
Nella fase di progettazione degli hotel, durante i sopralluoghi nelle zone
interessate, i componenti del team vedevano come l’agilità del giovane
principe di saltare da una pietra all’altra, fosse direttamente proporzionale alla
capacità di prevedere con sorprendente lungimiranza la loro favola che stava
iniziando. Durante le cene con vari altri imprenditori in cui gli stessi si
lamentavano dell’operato dei loro operai, il principe asseriva che non aveva
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nessuna lamentela da fare nei confronti degli operai sardi, che lavoravano
anche 15 ore al giorno senza mai aver fatto un giorno di assenza dal cantiere.
Per lunghi anni sotto l’ala dominante del principe Karim Aga Khan vi era ciò
che venne definita “Trimurti” formata dall’Avvocato Riccardi, l’amministratore
Sign. Felix Bigio e l’Avv. Andrè Ardoin, nel ruolo di “padre fondatore bis” della
Costa Smeralda. Insieme si occupavano tra le altre incombenze delle
assunzioni dei dipendenti: l’avv. Riccardi essendo isolano riceveva molte
raccomandazioni, ma spesso di persone non competenti che non avrebbero
svolto al meglio il lavoro; soprattutto quando arrivavano dal Comune di
Arzachena –questione contraddittoria per il rapporto conflittuale che avevano
sempre avuto con l’amministrazione- il Principe si innervosiva ed asseriva che
non capiva cosa volessero quei personaggi, e perché pretendevano che fosse
nominato ad esempio direttore dell’”Agrisarda” uno di loro, se nemmeno ne
aveva le competenze. Suggeriva quindi di fare un elenco di giovani, che
avrebbero formato ed inserito nel loro organico; consiglio che invece
l’amministrazione non seguiva mai. Secondo l’avvocato Riccardi il Principe
Aga Khan fece quattro grandi errori lungo il percorso di quei venti anni che
portarono alla mancata approvazione del Master Plan ed al successivo
abbandono del Principe della guida della Costa Smeralda quando ebbe capito
che la conclusione del suo progetto era stata irrimediabilmente compromessa:
il primo errore fu non insistere nel progetto di erigere Porto Cervo come
comune a se stante, quando i rapporti con il Comune di Arzachena dopo il
1969 erano diventati difficili; l’iter burocratico era iniziato, avevano l’appoggio
della popolazione del territorio interessato con più di 900 firme, ma il progetto
andò in fumo quando il Principe e l’Avv Ardoin trovarono un compromesso
derivatagli dalla concessione approvatagli per il cantiere navale, rimanendo
convinti del fatto che i rapporti con il comune di Arzachena si fossero
aggiustati. Il secondo errore è stato il non aver accettato per una questione di
principio la piccola riduzione proposta nell’accordo dell’accettazione del
Master Plan di 300.000 metri cubi edificabili nel 1982; egli non poteva
prevedere che da quel momento in poi mai più sarebbe riuscito a far approvare
il piano. Il terzo errore fu il suo rifiuto di inserire nella nuova giunta comunale
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di Arzachena guidata da Gian Michele Digosciu quattro dipendenti del
Consorzio, in modo tale da poter mitigare la negatività delle decisioni a
riguardo e condizionare in loro favore le decisioni che riguardavano la Costa.
Il quarto errore fu il rifiuto del principe di incontrare il Sindaco Demuro che
succedette a Digosciu e gli esponenti consiglieri della sua giunta; dopo anni di
lotte e vicissitudini, sicuramente stanco e sfiduciato, azzerò al più possibile il
dialogo con le amministrazioni. Probabilmente il Principe non è del tutto
contento di vedere come è diventata questa Costa Smeralda un cui ha speso
tanta fatica e circa 30 anni della sua vita. Lui aveva tanti progetti, e tutti
rigorosamente in armonia con il territorio e la socialità della popolazione. Nelle
cubature di costruzione dei villaggi e degli alberghi si limitava sempre; anche
se veniva approvata una certa cubatura lui, se non la riteneva idonea al
paesaggio, la riduceva. L’Avvocato Riccardi ha asserito che il Principe Karim
Aga Khan è stato un imprenditore che ha insegnato ai sardi come non si fa
una colata di cemento, rimanendo sempre convinto del fatto che lo sapessero
tutti i politici, sia quelli che li hanno aiutati, e anche quelli che ostinatamente li
hanno osteggiati. E occorre precisare la volontà del Principe di assumere
personale tutto locale: per lui era il territorio e la popolazione della Gallura i
detentori del diritto a quella nuova rinascita.
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1.7.2. L’Avvocato Paolo Riccardi
Dal libro storico sulla Costa Smeralda fonte delle sue memorie si intravede
qualcosa riguardo la personalità del manager sardo. Nato a Sassari nel 1927,
quando entrò in contatto con la Costa - neppure neonata – Paolo Riccardi era
già un avvocato molto popolare a Sassari, dove la sua famiglia di origini e
tradizioni borghesi - con qualche propaggine massonica, mai compromessa
con il fascismo - era conosciutissima e dove lui stesso, Paolo, era molto
famoso fin dai tempi dell’università, come senatore dell’Associazione
Universitaria. Faceva dunque pratica legale da quando aveva 26 anni, ma
sempre all’interno del circondario di Sassari, fuori dal quale era ancora poco
conosciuto. Iniziò a collaborare in veste di consulente per il gruppo Aga Khan
a 34 anni; tra lui ed il Principe Karim Aga Khan ci fu un grande rapporto di
fiducia, continuo e costante, che durò fino alle sue dimissioni nel 1982. Ha
sostenuto che lavorare con l’Aga Khan e stare dietro alle sue continue richieste
era molto faticoso ma anche intrigante, essendosi sentito parte integrante di
questo grande progetto. La fatica giornaliera costante e pressante era però
anche molto stimolante perché vedeva nel Principe una persona
eccezionalmente lungimirante, preparata e concreta. Ha sempre nutrito un
forte rispetto per lui, ma mai soggezione, a dispetto degli altri suoi collaboratori,
e lo trovava simpaticissimo. Paolo Riccardi è stato direttore generale della
costa Smeralda per ventitré anni. L’operoso avvocato di Sassari è stato un
manager ricco di entusiasmo, popolarissimo, e lungo soprattutto tutti gli anni
Ottanta ha tessuto con successo tutti i rapporti, anche i più difficili, tra il
Consorzio della Costa Smeralda e le istituzioni regionali e nazionali. Sardo,
conosciuto per essere determinato e difficilmente suggestionabile, aveva alla
corte dell’Aga Khan la fama di paciere in liti familiari e societarie di una
Sardegna familista e pre-industriale. Riccardi era una sorta di gigante alto due
metri: ma a questo aggiungeva una capacità di legarsi in simpatia al prossimo
che è stato, forse, uno dei segreti del suo successo. Nella sua autobiografia
egli ha raccontato gli incontri con decine di ministri della Repubblica e dei suoi
scontri con direttori generali, assessori e gran commis. Vinceva sempre: o con
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amichevoli manate sulle spalle, o con estenuanti bracci di ferro. Le battaglie,
nonché gli stratagemmi di pace con i sindaci di Arzachena sono parte della
storia politica della Sardegna. Dopo aver terminato la sua collaborazione con
il Consorzio Costa Smeralda decise appunto di scrivere un libro, da cui questo
saggio prende spunto, in quanto risulta a tutti gli effetti un pezzo inedito di
storia della Sardegna. Quando il rapporto di collaborazione con il principe
terminò, dopo un po’ di mesi nei quali fu definita la chiusura del rapporto
economico, i due si incontrarono, nella casa del principe di Parigi, ed ebbero
un lungo colloquio in cui ricordarono tutto ciò che di bello avevano vissuto
insieme e tutto il resto che si sarebbe potuto fare; il principe regalò all’avvocato
un cavallo della sua scuderia dal valore non calcolabile e raddoppiò la somma
di denaro dovutagli. Dopo un rapporto di così stretta collaborazione e di affetto
e stima reciproca non poteva che concludersi così. Cronache giornalistiche
raccontano che dopo questa separazione e la precedente dipartita della
moglie l’avvocato si era trasferito alle Canarie, quasi come per smaltire la
delusione per un lungo legame così bruscamente interrotto e per la
separazione da quello che era stato, nella parte centrale della sua vita, un
difficile ma affascinante compagno di viaggio. Da qui, insieme alla sua
seconda moglie, coltivava la sua passione per i cavalli; la sua scuderia, de
Lechereo, infatti mieteva molti successi in Italia. È morto all’improvviso per
un’emorragia celebrale nel 2012 all’età di 84 anni.
63
1.8. Il Consorzio Costa Smeralda
Consorzio Costa Smeralda è il nome che i Soci Fondatori diedero
all’associazione senza scopo di lucro che costituirono il 14 marzo 1962 con
firma dell’atto costitutivo siglata ad Olbia presso il notaio Altea. All’atto
costitutivo fu allegato uno statuto ed un regolamento edilizio. Questi due
documenti rappresentavano le fondamenta dello sviluppo che si intendeva
realizzare. Lo Statuto costituiva il documento di riferimento per i rapporti tra i
consorziati fondatori e quelli ordinari che successivamente avrebbero
acquistato un immobile nell’ambito del territorio consortile; regolamentava
inoltre la gestione economica del Consorzio, la cui assemblea generale
nominava i membri del consiglio di amministrazione. Chi acquistava un
immobile nel territorio consortile diventata automaticamente consorziato con
diritti e doveri. Il Regolamento Edilizio invece rappresentava un importante
documento per la qualità dello sviluppo, e doveva essere gestito dagli architetti
promotori del comitato di architettura. I soci fondatori del Consorzio Costa
Smeralda erano il Principe Karim Aga Khan che ne rimase Presidente fino al
1987, suo fratello Patrick Guinness, Felix Bigio, Andrè Ardoin, John Duncan
Miller e Renè Podbielski. I suddetti proprietari di 3000 ettari di terreno – il
territorio consortile cade per 2400 ettari nel comune di Arzachena e per 600
ettari nel comune di Olbia – si trovarono tra le mani un territorio incantevole,
incontaminato, senza strade, elettricità, acqua e telefono. La Costa Smeralda
di cinquantatré anni fa appariva cosi: un’oasi di verde e di azzurro
“dimenticata” nell’estremo nord-est della Sardegna un angolo disabitato di
un’isola che anche lei uscita da pochi anni dalla grande guerra era ancora tutta
da scoprire. Oggi la Costa Smeralda sotto il profilo ambientale non è molto
diversa rispetto agli esordi: il patrimonio ecologico resta incontaminato, e gli
insediamenti abitativi continuano ad essere ideati e realizzati con la ferma
volontà di non “imporre” alcuna costruzione all’ambiente. Ripercorrendo la
storia della Costa Smeralda si comprende come le scelte prese nell’estremo
rispetto della natura abbiano consentito di realizzare in Sardegna un
comprensorio turistico internazionale, al contempo creando i presupposti per
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fare del turismo una delle voci più importanti dell’economia sarda. Il primo
passo che i Soci Fondatori fecero fu la pianificazione di tutti gli interventi, in
modo da armonizzare natura ed insediamenti. Il progetto venne affidato ad
urbanisti ed architetti di fama internazionale, e fu una scelta di qualità che
consegnò la propria eredità guidando tutte le operazioni strutturali successive.
Nel corso del primo decennio il Consorzio, colmando vuoti e lentezze della
Pubblica Amministrazione, ha svolto un delicato ed essenziale ruolo di
supplenza, organizzando e gestendo servizi pubblici indispensabili: ricerca e
distribuzione dell’acqua per tutti - compresi i residenti già insediati nei territori
adiacenti – servizio di sicurezza di guardie giurate, servizi medici di prima
necessità, lotta antincendio: per cercare di appianare questa piaga che affligge
la Sardegna da sempre, il Consorzio da sempre ha dispiegato una sorta di
forza difesa-avvistamento, svolta dall’addestrato corpo delle guardie giurate,
che si posiziona in località strategiche per intervenire immediatamente,
prevendendo l’irrimediabile estensione del fuoco. Tutti gli spazi pubblici della
Costa Smeralda, le piazze, le vie, le infrastrutture fognarie, le condotte idriche
ed i depuratori furono realizzate a spese dei consorziati e su quote di terreni
ceduti volontariamente dagli stessi. La diminuzione progressiva dei soci
fondatori nel ricambio generazionale ha visto l’ingresso di nuovi proprietari,
che automaticamente entravano a far parte del Consorzio, sottoscrivendo lo
Statuto con i suoi rigidi e vincolanti regolamenti ed impegnandosi a rispettarli
rigorosamente. Tra questi, quello di sottoporre qualsiasi progetto al Comitato
di Architettura, in modo obbligatorio e preventivo. La filosofia guida del
Consorzio è infatti stata fin dall’inizio quella di impedire uno sviluppo
immobiliare frammentario e non controllato, fatto che sarebbe accaduto nel
momento in cui ogni proprietario avesse avuto come obbiettivo esclusivo la
redditività massima del proprio investimento; si è sempre privilegiata dunque
uno sviluppo turistico omogeneo e ben integrato nell’ambiente autoctono. E
determinante fu fin dall’inizio il ruolo giocato dal Comitato stesso: istituito nei
primi anni Sessanta dall’Aga Khan che ne fu per lungo tempo presidente ed
animatore, esso si è sempre proposto, ambiziosamente, quale rigido garante
del corretto sviluppo costiero. E nel corso degli anni, assistito e consigliato
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dall’avv. Ardoin, suo vicepresidente e dall’Avv. Riccardi per 23 anni dal lato
manageriale ed operativo, è risultato sempre più carismatico e vincente agli
occhi dell’opinione pubblica più accorta ed intelligente. Il primo atto di
autoregolamentazione fu la stesura del Regolamento Edilizio, che tenesse
conto di tutte le esigenze di regolamentazione ma anche di quelle relative
all’arredo urbano in sintonia con le finalità del Consorzio. Fu istituito a
complemento il Comitato di Architettura, che ha tutt’ora il compito di esaminare
preventivamente tutti i progetti, verificando l’attinenza alle norme del
Regolamento Edilizio.  Dunque il Consorzio Costa Smeralda è da
cinquant’anni l’alleato di questa meta paradisiaca conosciuta in tutto il mondo
dove natura, cultura e divertimento si legano in un connubio equilibrato, perché
il concetto base resta ancora oggi la valorizzazione del territorio e la tutela del
paesaggio, nel rispetto delle tradizioni sarde, con un’attenzione speciale per
lo sviluppo sostenibile. L’equilibrato sviluppo urbanistico e residenziale è
composito di opere di qualità, strettamente necessarie per una migliore
valorizzazione turistica: accanto alla linea guida per lo sviluppo del territorio vi
è la tutela e l’accrescimento del valore immobiliare esistente; questo impegno
si concretizza in due linee di azione: una linea è il controllo dell’ambiente negli
aspetti edilizi e paesaggistici e l’altra linea consiste nel fornire un sistema di
servizi ambientali e di sicurezza dallo standard qualitativo elevato. Gli esempi
di interventi messi in atto possono essere l’illuminazione pubblica a led, quindi
a basso impatto, l’introduzione dei mezzi elettrici per il trasporto pubblico, il
sistema di riutilizzo delle acque, l’innovativo sistema di pulizia delle spiagge
compatibile con la flora autoctona. Dunque il Consorzio, attraverso il suoi
Comitato di Architettura e Comitato per il Verde offre le garanzie per la
conservazione del territorio ed il suo sviluppo sostenibile, ed in più aggiunge
le attività volte all’implementazione dei servizi che migliorano la qualità della
vita, tra i quali non vanno messi in secondo piano quelli medici e di sicurezza.
A tutto ciò si aggiungono le strutture sportive, tra le quali spiccano il Pevero
Golf Club e lo Yatch Club Costa Smeralda, che alimentano due sport
prestigiosi come il golf e la vela da generazioni, fino a farli salire in vetta delle
classifiche mondiali. L’offerta culturale è fatta di appuntamenti musicali,
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letterari, di moda ed enogastronomici, tra i più recenti il Porto Cervo Wine
Festival, rassegna vinicola che intende promuovere le Cantine sociali del vino
di qualità di tutta l’isola, e che si tiene nella storica Piazzetta nel mese di
maggio di ogni anno. Tutta questa struttura reale ed ideale ha lo scopo di
mantenere l’aspetto della Costa che nei primi anni Sessanta incantò il Principe
Karim Aga Khan e che nel corso degli anni è diventata meta del jet set
internazionale, pur sempre conservando i caratteri di “sardità” che anche fuori
dal concetto di folklore il Consorzio cerca di promuovere e far conoscere a chi
sceglie questa terra come meta per le proprie vacanze, non solo estive.
Territorio e cultura si incontrano in Costa Smeralda con il glamour, l’esclusività,
l’eccellenza delle strutture dedicate sempre più ad un turismo internazionale
di alto livello. Gli hotel possono essere paragonati a gioielli, gli yatch sono di
lusso, i servizi di qualità eccellente; gli architetti di fama internazionale che in
Costa Smeralda hanno operato con nobili principi hanno permesso alla stessa
di offrire un originale concetto di lusso, incentrato sui dettagli, sui servizi, e
sulla valorizzazione dell’inestimabile patrimonio naturale e culturale proprio di
questo gioiello di Sardegna. E’ questa tipologia di offerta che ha fatto in modo
che nelle estati di questi anni di crisi economica si chiudesse sempre con un
bilancio positivo. Ma la Costa Smeralda non è un semplice prodotto turistico:
è un territorio complesso, particolare e non omogeneo, con persone, operatori,
proposte e peculiarità tra loro variegate e differenti. E proprio il Consorzio,
come punto di riferimento di chi opera sul territorio, si fa arbitro ed
accentratore, adempiendo al delicato compito di rendere coerente la non
omogeneità dei diversi attori, e mantenere intatto il fascino proprio di questo
complesso umano, strutturale ed ambientale. Tutti i soci del Consorzio sono
parte attiva nella vita e nelle decisioni riguardo la Costa: è anche grazie alla
loro sensibilità ed ai loro preziosi consigli che il Consorzio – nonostante
l’abbandono della presidenza da parte del Principe Karim nel 1987- continua
ad essere il punto di riferimento per l’eccellenza turistica internazionale,
svolgendo un ruolo di supporto anche al lavoro delle pubbliche
amministrazioni. Dunque sviluppo sostenibile, accoglienza, offerta culturale,
eleganza: questi sono i valori che alimentano il “mito”.
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1.9. Il Comitato di architettura del Consorzio Costa Smeralda
Il Comitato di Architettura, istituito anch’esso nel 1962, era composto dal
Principe Aga Khan nel ruolo di Presidente, dall’Avv. Riccardi nel ruolo di
segretario e dagli architetti Jacques Couelle, Raymond Martin, Michele Busuri-
Vici, Luigi Vietti e Antonio Simon Mossa. Jacques Couelle, Luigi Vietti e
Michele Busiri Vici hanno inventato lo stile architettonico della Costa
Smeralda. Con Porto Cervo nasce “l’architettura smeraldina”: prima di dare
inizio ai lavori gli architetti ed i collaboratori del Principe presero appunti, fecero
fotografie, osservarono particolari architettonici in lungo e in largo per tutta la
Sardegna, per creare un progetto e stile architettonico che rispettasse
l’ambiente dell’isola e lo esaltasse. L’architettura smeraldina ha influenzato sia
località vicine che centri più lontani. Lo stile architettonico e di arredamento
della Costa Smeralda è unico e riconoscibile a colpo d’occhio: la fanno da
padrone il colore bianco, gli inserti in legno di ginepro, la ceramica dei
complementi d’arredo ed i tessuti dalla particolare filatura e tessitura in stile
sardo, le forme morbide e curve delle costruzioni che esprimevano un forte
legame con la natura circostante. Essenziale e prezioso fu il contributo nei
primi anni di Antonio Simon Mossa, architetto sassarese valido ed esperto; le
sue specificità umane e culturali aiutarono gli altri architetti ad interpretare
correttamente tradizioni e caratteristiche locali.
Gli architetti erano tutti professionisti di grande valore, perché dotati di spiccata
professionalità e buon gusto. Tutti i personaggi che componevano il Comitato
di Architettura all’inizio dell’avventura si confrontavano attorno a lunghe
tavolate all’Hotel Jolly di Olbia, prima di poter costruire gli uffici a Porto Cervo;
in Costa ci approdavano con i barconi, puntando sui luoghi più significativi, o
avventurandosi con le jeep su strade inesistenti. Le loro erano avventurose
scarpinate su spiagge intatte e dirupi scoscesi; la vegetazione fitta, a volte
aspra ed inestricabile, veniva solcata con caparbietà e tenacia. Le
considerazioni verbali dei “pionieri” si intrecciavano in un silenzio surreale alle
sensazioni di meraviglia per gli scorci panoramici, i colori dell’acqua, che
mutavano lungo il corso della giornata, ed i profumi misti di essenze e fioriture
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stagionali: erica, mirto, cisto, le tonalità gialle della ginestra sarda spiccavano
incontrastati nella fitta macchia mediterranea, nobilitata dalla presenza del
ginepro; anche se non sempre il lavoro di per sé entusiasmante di creare dal
nulla quel grande progetto si rivelava un idillio: giornate nuvolose, mari agitati,
venti fortissimi di maestrale rendevano l’immagine completa di una terra che
non teneva nascosto il suo lato sgradevole a questi primi avventori, i quali
avevano la convinzione che tutto facesse parte di un rituale, che andava
accettato ed interpretato nei suoi lati positivi anche quando le condizioni si
rivelavano avverse. Tutti erano convinti dell’utilità del vento di maestrale, che
in Gallura soffia dai tre ai sette giorni: “ha la funzione essenziale di ripulitura e
ricambio salubre e tonale dell’aria”5; anche quando girando per i cantieri si
faticava quasi a reggersi in piedi, loro sapevano che anche quel vento era
parte della conservazione di quel paesaggio, e sua caratteristica peculiare. In
ogni caso, l’obbiettivo vero e prioritario di tutti loro era di godere e di far godere
integralmente di tali bellezze naturali, e si intrecciava dunque ai programmi,
alle idee, ai progetti, in una sintesi quasi perfetta di realismo e poesia, che
sono sempre state le linee guida del Comitato di architettura e del Consorzio
Costa Smeralda nel suo complesso. Per questo motivo il Comitato lavorava in
modo scrupoloso prima dell’approvazione di ogni progetto: si recava sul posto
dove dovevano essere costruiti i fabbricati per esaminare le sagome –
costituite da pali in legno che rendevano visibili le future altezze e gli ingombri
degli edifici- per verificare l’impatto ambientale che avrebbe prodotto la
costruzione e controllare il suo inserimento nel paesaggio. Dotandosi di un
regolamento edilizio complesso ed articolato, il Comitato esaminava i progetti
architettonici e paesaggistici che man mano gli venivano proposti. Era un
esame preliminare di carattere privatistico che anticipava il giudizio dell’Ente
Locale e più volte veniva a configurarsi in modo più restrittivo, nei confronti
dell’Amministrazione Comunale. Gli architetti si confrontavano e giudicavano
l’uno il progetto dell’altro, in quanto erano tutti consapevoli di quanto fosse
importante fare il meglio per la Costa Smeralda e progettare nel pieno rispetto
5 Cit da intervista all’Arch. Busiri Vici, dossier Costa Smeralda, Almanacco Gallurese, Giovanni
Gelsomino Editore, 2011, p.122.
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dell’ambiente. Il modo di lavorare del comitato ed i concetti che esprimeva
erano all’avanguardia, in anticipo rispetto alle idee conservatrici del tempo. Su
richiesta dello stesso comitato il sovrintendente delle belle arti del nord
Sardegna al tempo il Prof. Carità, aveva ottenuto l’autorizzazione del Ministero
dei Beni Culturali a partecipare alle riunioni del comitato che si riuniva una o
due volte al mese, a seconda dell’urgenza dell’ordine del giorno da discutere.
La presenza del sovrintendente al comitato era molto importante, perché
anch’egli esaminava tutti i progetti che venivano presentati dai consorziati
insieme a tutti gli altri componenti, e questi progetti una volta approvati
dovevano ottenere il visto degli uffici della sua sovrintendenza. Questa era la
tappa obbligatoria per ogni progetto immobiliare sulla fascia costiera sarda. La
sua presenza vigile e fattiva accorciava i tempi e le modalità istruttorie, nel
rispetto rigoroso di regolamenti e normative vigenti. Il Comitato di architettura
ha dunque redatto il Regolamento edilizio della Costa Smeralda che impone
regole severe per l’edilizia e persino per la vegetazione da inserire nei giardini,
per meglio conservare l’aspetto naturale dell’ambiente, ad esempio furono
proibite le palme che non fanno parte della macchia mediterranea di questa
zona. L’esame dei progetti, essendo dunque molto preciso ed attento, si
articolava in due fasi tra loro strettamente integrate: la prima fase prevedeva
l’esame a tavolino: su questa si sviluppavano accese e prolungate discussioni,
conseguenza delle diverse esperienze e provenienze culturali e professionali
degli architetti promotori; ma alla fine le discussioni convergevano in maniera
unitaria sugli obiettivi del rispetto assoluto ed indiscutibile del territorio e delle
sue prerogative eccezionali. La seconda fase prevedeva il consueto
sopralluogo sui vari siti, dove i progettisti ed i loro committenti proprietari
dovevano far installare le sagome d’ingombro delle opere progettate, sia in
altezza che in estensione. Spesso si verificava che l’esame preventivo fatto a
tavolino risultasse positivo, e che poi in loco la visione delle sagome
d’ingombro denunciassero inconvenienti ed anomalie nei confronti di
caratteristiche vegetazionali, rocciose e panoramiche. Il ginepro non poteva
essere toccato, i pietroni di granito scolpito e modellato nei secoli non poteva
essere distrutto, e l’occlusione parziale di vedute panoramiche eccezionali o
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sbancamenti di terreno eccessivi provocavano modifiche delle sagome con
riduzioni delle altezze e slittamenti del fabbricato a valle, escludendo eventuali
sopralzi che andassero a toccare lo sky-line naturale, disegnato nel cielo da
gruppi collinari e montuosi. Si richiedeva dunque agli architetti di riporre mano
al progetto, rendendolo meno invasivo e più rispettoso dell’ambiente
circostante. Decisiva per il Comitato di Architettura fu la presenza
pluridecennale del Geom. Gesuino Monagheddu, segretario del comitato e
successivamente divenuto direttore del Consorzio. Le sue istruttorie puntuali,
la sua dedizione e la sua fedeltà alle strutture consortili, ne hanno fatto un
punto di riferimento importante nella storia della Costa Smeralda. Ma con il
successivo disimpegno dell’Aga Khan (1987) anche queste regole non sono
più state osservate con la tradizionale severità. Un’altra delle tradizioni del
Comitato di Architettura che oggi meno spesso si osservano era molto
importante dal punto di vista umano e stimolante e significativa dal punto di
vista lavorativo e progettuale: il pranzo di copertura, che si svolgeva in ogni
cantiere quando si arrivava al momento di copertura dell’edificio, che coinvolge
tutti, i committenti, il comitato, gli architetti progettisti e tutte le imprese con i
loro operai. Si creava sempre un ambiente sereno e costruttivo di altre idee e
progetti. Il Comitato di Architettura è tutt’ora esistente e saldo nei suoi principi,
e vede la partecipazione degli eredi di alcuni degli architetti promotori.
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1.10. I Luxury Hotels
La Costa Smeralda Hotels nacque nel 1964 per dotare la neonata Costa
Smeralda di una struttura alberghiera di altissima qualità. Dopo un inizio a dir
poco avventuroso, l’azienda nata con 25 dipendenti vide negli anni una
crescita costante e commisurata alle esigenze ed ambizioni della Costa
Smeralda. La società alberghiera con il passare degli anni si è trasformata in
un fenomeno creatore di stimoli e volano per altre iniziative relative ad
insediamenti alberghieri nell’intera Isola. L’indotto generato dalla nascita e
dallo sviluppo della Costa Smeralda è ingente, e far parte di un complesso
integrato di attività collegate al turismo internazionale ha contribuito in misura
sempre maggiore a conseguire risultati di sempre maggior prestigio. Inserirsi
con autorevolezza in una logica internazionale è sempre stato scopo e merito
del Consorzio Costa Smeralda che fin dai primi anni Sessanta ha promosso
idee di così ampio respiro. All’avvio ed al consolidamento dell’attività
alberghiera ha fatto seguito l’interesse per la creazione di attività correlate, in
un processo di diversificazione che si è rivelato positivo dal punto di vista
economico e d’immagine dello sviluppo territoriale. Un esempio è
rappresentato dal fatto che negli anni Ottanta e Novanta più del 50% del
fatturato della Costa Smeralda Hotels era rappresentato da attività non
alberghiere, prima fra tutte la Alimentaria Sarda, a tutt’oggi in attività, che
gestiva la grande distribuzione di vari supermercati; grazie a quest’attività la
società di hotels ha potuto attuare un’importante promozione di prodotti della
Sardegna, con positive ricadute sull’economia dell’isola: si è voluto dedicare
maggiore attenzione e cura al contatto con il territorio ed alla cultura, ed
all’utilizzo del lavoro e dei prodotti dei sardi. Con la gestione della Marina di
Porto Cervo (ad oggi gestita dalla Porto Cervo Marina srl) e la Marinasarda la
Costa Smeralda Hotels ha voluto aprire al concetto di turismo integrato, nelle
attività di accoglienza, di intrattenimento, nautiche, sportive, del commercio,
tese ad offrire all’ospite una gamma sempre più ampia di servizi integrati. La
Marinasarda nasce nel 1964 a Porto Cervo come società ufficiale di charter
degli hotels Cala di Volpe, Pitrizza, Cervo e Romazzino del cantiere e del porto
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di Porto Cervo. Con una flotta composta da barche proprie e prese in gestione
da armatori, che vanno dai 10 ai 45 metri, a motore e a vela, Marinasarda si
propone ai suoi Clienti come partner affidabile per la gestione delle proprie
vacanze. Inoltre offre ai propri clienti la possibilità di noleggiare una serie di
autovetture di prestigio e jet privati. Dal 1964 la Costa Smeralda Hotel oltre ad
aver creato una tradizione alberghiera che ha rafforzato l’immagine della
Sardegna intera a livello internazionale, ha avuto un importante ruolo di
sviluppo del tessuto sociale, promuovendo la crescita professionale del
personale attraverso una formazione costante. Nel 1964 erano una famiglia di
25 persone, oggi sono più di mille, di cui la grande maggioranza è sarda. Alla
fine degli anni Ottanta la Costa Smeralda hotels entra a far parte di CIGA, con
la quale instaura un rapporto sinergico di sviluppo, acquista prestigio e si vede
sempre più pronta a cogliere le sfide e le opportunità che derivano dalla
continua crescita del comparto turistico. La Compagnia Italiana Grandi
Alberghi (CIGA), viene fondata nel 1906 e quotata in borsa dal 1921 è stata
proprietaria di alcuni degli hotel di lusso italiani più rinomati. Nel 1985, il
principe Karim Aga Khan ha acquisito la maggioranza della CIGA e ha iniziato
ad ampliare il portafoglio degli hotel di lusso della compagnia oltre i confini del
Belpaese, con acquisti soprattutto in Spagna e Austria. La CIGA in seguito si
è ulteriormente espansa, arrivando a includere strutture leggendarie in
Sardegna, fra cui l'Hotel Cala di Volpe, l'Hotel Pitrizza e l'Hotel Romazzino.
Nel 1994, negli anni dell’abbandono della Costa da parte del Principe Karim,
la Starwood Hotels & Resorts Worldwide ha acquistato la CIGA e ha creato la
Luxury Collection, pensata per essere la collezione di hotel e resort più
rinomata al mondo. Luxury Collection è infatti una serie di hotel e resort che
offrono esperienze uniche e autentiche ed evocano ricordi preziosi e duraturi.
Luxury Collection apre al viaggiatore globale una porta sulle mete più
affascinanti e desiderabili al mondo. Ciascun hotel e resort è espressione
curata e unica dei luoghi in cui sorge, la chiave per accedere alle bellezze e ai
tesori tipici della località in cui si trova. Arredamento sfarzoso, località
spettacolari, servizio impeccabile e le ultime novità in fatto di accessori
garantiscono un'esperienza unica che arricchisce l’animo. Oggi, Luxury
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Collection comprende oltre 75 fra i migliori hotel e resort in più di 30 paesi nel
mondo. Tutti sono rinomati per storia, architettura, arte, arredamento e
accessori che sottolineano la ricchezza culturale dei luoghi che li circondano.
Luxury Collection arricchisce l'esperienza degli ospiti con gli usi e le
caratteristiche locali, esaudendo ogni desiderio con un servizio
straordinario. Tutto questo accade anche in quei 55 chilometri di costa ed in
quelle 80 spiagge che sono la Costa Smeralda.
1.10.1. Hotel Cala di Volpe
Nel 1963 sorgeva il primo albergo della Costa, in una delle baie più suggestive,
la cui conformazione richiama l’animale considerato nobile per eccellenza, la
volpe; venne chiamato appunto Cala di Volpe. Le difficoltà tecniche di
realizzazione si possono intuire, vista la situazione generale delle infrastrutture
totalmente inesistenti, come spiegato nei paragrafi storici. Per tutto il primo
periodo degli anni “avventurieri” fu la base operativa del team in tutti gli incontri
tecnici. L’albergo fu ideato e “scolpito” dalla mente e dalla sapiente mano
dell’Architetto francese Jacques Couelle: le caratteristiche architettoniche ed
estetiche risentivano dunque positivamente delle origini provenzali del suo
autore. Lui si definiva “scultore di case”, ed in effetti il Cala di Volpe è un gioco
di forme e di curve non definite che ricordano un pittoresco villaggio di
pescatori con le tipiche case della tradizione sarda e con un pontile che allunga
all'interno di un mare dai meravigliosi colori, dove il blu diventa turchese, verde
smeraldo, azzurro intenso. Tra camminamenti in cotto ed in pietra, torrette,
archi di luce, dove schegge di vetro colorate danno il senso di un angolo di
cattedrale, il concetto che ispira l’insediamento è quello di una casa che
penetra nella natura senza recarle offesa: tra cespugli di rosmarino e cisto, tra
alberi di ginepro e di olivastro, si aprono scorci di pace che proseguono nella
grande piscina olimpica di acqua di mare.  Ognuna delle 100 camere e 21
suite dell'Hotel Cala di Volpe, è un omaggio alla bellezza e all'arte della
Sardegna, in cui l'arte si apprezza nell'arredamento minimal-chic con mobili
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antichi e materiali ispirati alla tradizione artigianale locale, e nelle pietre e
ceramiche decorate nello stile arabo- mediterraneo. Si può ancora sentire il
profumo legnoso che emanano i tronchi di ginepro che dal soffitto si irradiano
per le stanze sospesi in aria. Nella sua costruzione la cura del particolare ha
fatto la differenza: la visione d’insieme ha creato un’atmosfera di sintonia, in
cui mai sono stati creati contrasti di luminosità o di colori sia all’interno sia
all’esterno della struttura. Niente è lasciato al caso: dal servizio di alta classe
della ristorazione all’eleganza delle boutiques. Dedicati agli sportivi i campi da
tennis, la scuola di sci nautico, il noleggio imbarcazioni oltre al Pevero Golf
Club a pochi minuti dall’albergo stesso.
1.10.2. Hotel Romazzino
Nel 1964 l’organizzazione multinazionale inglese della “Rank Hotel” acquistò
dal Consorzio Costa Smeralda un prestigioso appezzamento di terreno in
località Romazzino, e commissiona al team degli architetti promotori la
realizzazione di un albergo di 100/120 camere per l’estate del 1965. In
particolare la progettazione e la realizzazione fu affidata allo studio
dell’architetto Michele Busiri-Vici, che insieme al figlio Giancarlo ed ai suoi 15
collaboratori accettò con entusiasmo incontenibile, in quanto ritennero il tema
molto affascinante e la sfida intrigante. La richiesta comprendeva la
realizzazione di 120 camere tutte con vista mare sulla baia, da realizzare in
una insenatura particolarmente suggestiva, riparata dal maestrale con sabbia
bianchissima e scogliere di granito inimitabili, colorate da tonalità rosate ed
arancioni. Ancora oggi adagiato su quel promontorio che spazia verso il mare,
sembra controllare con occhio vigile le isole di Mortorio e di Tavolara che gli
stanno davanti, conferendo il senso anti-marinaresco delle comunità sarde
arroccate sulle colline, perché dal mare arrivavano i pericoli, ed è questo il
senso storico-geografico a cui si sono ispirati gli architetti nel realizzarlo. In
dodici mesi lo studio Busiri Vici creò i progetti dell’albergo, dell’architettura
degli interni, dell’arredamento e del parco circostante, con la realizzazione
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integrata dello stesso. In un mese, prima ancora di presentare i grafici,
presentarono all’esame del Comitato di Architettura un progetto-plastico
dell’albergo, disegnato e modellato con la plastilina, sul piano quotato del
terreno: seguendo l’altimetria del terreno fu concepita una sorta di piovra a
corpo semplice che si articolava in quattro braccia. Il progetto fu approvato
all’unanimità dal Comitato che ne elogiò l’assoluta aderenza al terreno, se pur
si ebbero delle riserve sulla coloritura bianca dell’intero stabile, dettate dalle
origini culturali ed esperienze professionali degli altri architetti, che
proponevano colori accesi e vari, liguri e provenzali. L’Architetto Busiri Vici
invece promosse il bianco delle coste mediterranee, che nel torrido clima
estivo riusciva a conservare meglio negli spazi interni una temperatura fresca
e piacevole, respingendo il calore dei raggi solari; il sistema costruttivo
consentiva la perfetta climatizzazione naturale degli ambienti. L’albergo sorse
nei tempi richiesti: la grande professionalità dello studio di architettura unita al
coordinamento del cantiere la cui impresa copriva efficientemente 24 ore
lavorative divise in tre turni da 8 ore, resero concreto e reale un obbiettivo che
parve inizialmente irraggiungibile. Dalla progettazione generale si passava a
quella di dettaglio, dagli aspetti tecnologici e strutturali ci si immergeva nella
ricerca fantasiosa di un’architettura d’interni che doveva essere sia funzionale
che decorativamente sviluppata su visioni e schemi leggeri che dovevano
sorprendere. Un’equipe guidata da Giancarlo Busiri Vici esplorò l’Italia centrale
e meridionale alla ricerca di tessuti, decori, ferri battuti di vecchi cancelli
dismessi che ristrutturati artigianalmente divennero testiere di letto, per
arredare con colori diversi ma armonicamente omogenei le varie braccia del
complesso alberghiero. Le ditte di arredamento campionavano porte, maniglie
comprese e tutti i complementi d’arredo dagli architetti disegnati e progettati.
La passione, il mettersi in gioco in prima persona, la determinazione, la cura
del dettaglio hanno sempre contraddistinto il modo di lavorare degli architetti
promotori della Costa Smeralda ed in linea generale il Consorzio. L’esperienza
e la passione dell’architetto Michele Busiri Vici infine, progettarono e
modellarono un parco naturale che dolcemente ancora oggi digrada verso la
spiaggia: costituito dalle essenze autoctone caratteristiche della flora e
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dell’ecosistema dell’Isola sarda, esso è stato integrato da altre essenze
floristiche ed arbustive, al fine di ottenere un gioco armonioso di profumi e di
colori che variano tutt’ora nell’alternarsi delle stagioni nel corso di tutto l’anno.
Prati e giardini si protendono a sbalzi, in modo da rompere i piani del terreno
e l’uniformità, e creando così una serie di angoli suggestivi. Ad oggi il
complesso consta di 77 camere, 17 suites e 6 ville. Ma ancora oggi il
complesso alberghiero è un gioco di tinteggiature, di comignoli, di cupole, di
archi, di pergole e di patii, in un susseguirsi di forme plastiche e di ombre
sfumate, donate dalle luminose bouganville che avvolgono i muri e le finestre.
E ancora oggi, con i suoi muri bianchi e le tegole in cotto dallo stile neo-
mediterraneo, la struttura ha un corpo centrale che si dirama in tanti tentacoli,
dove tutto si ispira alla luce, al colore ed al calore, e degrada dolcemente nel
verde fin sulla vasta spiaggia dal bianco candido. Al suo interno il principale
complemento d’arredo è la ceramica, a cui viene conferita la capacità di
movimentare gli ambienti con i suoi intarsi colorati, e che dona agli arredi
raffinati un’impressione insieme vitale e riposante.
1.10.3. Hotel Cervo
Progettato e realizzato dallo studio dell’Architetto Vietti nel 1963, l’Hotel Cervo
è collocato in posizione strategica, incastonato al centro del villaggio di Porto
Cervo, e svolgeva il ruolo di luogo strategico per tutti gli incontri e le iniziative
che si svolgevano in Costa nei primi anni Sessanta. Anche per chi non vi
risiedeva, il bar del Cervo era alla sera il luogo di incontro per due chiacchere
in compagnia o per fare il serio bilancio di una giornata di lavoro. Con il
trascorrere degli anni è diventato il cuore pulsante di Porto cervo, più di un
simbolo. Dotato di 80 confortevoli stanze di cui 70 Camere Matrimoniali, 7
Suite, 1 Royal Suit, 1 Signature Suite e 1 Presidential Suite, è il più
movimentato degli alberghi della Costa Smeralda, per via della sua vicinanza
con il porto che gli conferisce un’aria marinaresca piena di vita. Per costruirlo
l’architetto Vietti fece appunto trasportare il materiale via mare, perché i
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collegamenti via terra erano ancora particolarmente difficoltosi. Lo stile
architettonico è puramente mediterraneo: gli intonaci sono calcinati e di colori
pastello, e si amalgamano ai giochi di movimento impreziositi dagli elementi di
legno e di ginepro. L’elemento di grande fascino dell’albergo è lo spazioso
patio centrale a due livelli, dal fascino vagamente spagnoleggiante, che
racchiude un grande albero di olivo ed un ballatoio superiore sul quale
affacciano alcune stanze dell’albergo, che la sera si anima con concerti e con
spettacoli di folklore regionale. L’atmosfera è quella di un “punto di convegno”,
per chi non ama appartarsi troppo ma al contrario ogni sera fare il resoconto
della giornata di vacanza. Gli interni come gli esterni sono di una spartanità
raffinata: l’arredamento è curato nel dettaglio, impreziosito da elementi di
rustico artigianato sardo, come madie, tappeti e tessuti lavorati a mano. Al di
sotto del complesso con vista sul Porto Vecchio si affaccia la “Piazzetta” di
Porto Cervo, che fin dai primi anni insieme all’hotel stesso divenne famosa per
il suo ruolo di incontro e di ritrovo, soprattutto pomeridiano e serale, di tutti i
residenti e turisti della Costa. Ai tavolini sempre più numerosi ed affollati del
bar “da Baffo”, si potevano incontrare nomi noti della politica, della cultura,
dello sport e del cinema. Per chi ama lo sport i servizi come quello del tennis
club sono a due passi, mentre chi si vuole racchiudere in una rilassante o
romantica solitudine ha a disposizione il servizio navetta per essere condotto
nelle piccole spiagge della baia intime e riservate.
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1.10.4. Hotel Pitrizza
Progettato e realizzato dallo studio dell’architetto Vietti nel 1964, l’albergo
sorge sulla parte della baia di Liscia di Vacca che fronteggia La Maddalena.
Ispirato ad un gioco di monoliti di granito e concepito come una scultura, è un
intarsio di pietre incastonate nella macchia circostante, in una mimetizzazione
perfetta. È stato realizzato sul modello di un corpo centrale di rappresentanza
e servizi, e di 49 suites e 16 ville residenziali sparse nel verde, mascherate
dagli alberi di ginepro, i cui tetti sono piani e ricoperti di uno strato di terra e
vegetazione, che uniti alle pietre di granito costituenti il rivestimento esterno,
ne mimetizzano l’intero complesso, rendendolo difficilmente distinguibile dalla
media distanza. Una straordinaria piscina, il cui bordo si confonde con la linea
del mare, completa l’immagine suggestiva del prestigioso complesso; l’acqua,
con il suo scorrere tra le rocce, sembra raggiungere il mare, e nel mare sembra
di esserci, nuotandoci dentro. È dunque la pietra il filo conduttore della
realizzazione architettonica, e la luce, con i suoi giochi, crea il resto della
scenografia. L’albergo ricorda un eremo, che in questo caso è ispirato al
comfort e al senso della bellezza, e dal quale le finestre si aprono sempre sul
mare, da cui entrano le fragranze della lavanda e dell’ibiscus, dei ginepri e
degli olivastri; in questo luogo, al tramonto che cala sull’isola di Capuccini, tutti
diventano un po’ poeti. Il luogo, così immerso nella natura, invita a staccare e
gustarsi la vita. Perché qui, come nell’intero comprensorio della Costa
Smeralda, la parola chiave è “esperienza”.
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1.11. La Costa Smeralda e lo sport
Il binomio turismo-sport ha trovato in Costa Smeralda la sua filosofia d’essere,
ed è sempre stato interesse del Consorzio coltivarlo, insieme agli altri servizi
che vengono offerti agli ospiti. Tra questi si annoverano: la Scuola di sci
nautico “Albino” presso l'Hotel Cala di Volpe; l’ ”Orso Diving” che promuove
escursioni, diving & snorkeling nei Parchi Marini delle isole di La Maddalena,
Lavezzi e Tavolara; la Scuola della Vela; la North Kite School che si dedica
alla disciplina del kite surf; il circuito di Go Kart, tra i più conosciuti della
Sardegna per la sua posizione strategica, e sede ogni anno di eventi mondani
e motoristici; il Centro Ippico Shergan, che si estende su di un area di 13 ettari
ed offre una vasta gamma di servizi attinenti al cavallo: Scuola di equitazione,
Scuola pony, Pensione cavalli, Maneggio, Doma; la Pesca Sportiva, con varie
attività e tecniche proposte, oltre a lezioni ed escursioni di pesca per bambini
e ragazzi da 8 a 18 anni organizzati da Long Beach Charter. In questo modo,
il relax della vacanza si integra alla socializzazione, alla cura dello spirito ed
alla sana competizione, ma soprattutto si entra in perfetta armonia con la
natura, attraverso le attività dedicate al golf, alla nautica, e al tennis, i tre sport
principi della Costa.
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1.11.1. Il Pevero Golf Club
Il Pevero Golf Club fa parte della prestigiosa lista “Europe’s Elite Selection”,
ed il suo campo a 18 buche si impone come uno dei migliori al mondo. Esso
prende il nome dalla baia del Pevero, una spiaggia che ha pochi eguali con le
rivali nazionali. Nasce tra il 1966 ed il 1972, per opera dell’Architetto Robert
Trent Jones Sr, alla fine degli anni Sessanta uno dei migliori al mondo in
questo settore. Il percorso iniziò con degli studi tecnico-agronomici,
sperimentando su varie miscele di terreno e cercando il sub strato più idoneo
alla semina del prato; quindi si sperimentarono i semi, si osservò il
comportamento alla crescita, alla resistenza della siccità, agli agenti patogeni.
Inoltre venne installata una stazione metereologica al centro del terreno
destinato al campo, per osservare i vari comportamenti metereologici in quella
determinata microzona. Dopo due anni di osservazione e riscontri il Consorzio
Costa Smeralda diede il via ai lavori: l’Arch. Robert Trent Jones diede via al
progetto coinvolgendo il suo collega e collaboratore Arch. Ron Kirby e Nino
Dessole, esperto locale, ed insieme cominciarono a fissare i punti di partenza
e di arrivo delle 18 buche. Si destreggiarono tra rovi, cisto in quel terreno
inaccessibile ricco di granito tradizionalmente in Sardegna duro come pochi,
che solo la dinamite riuscì a vincere; ma il rispetto dell’area perimetrale fu
rispettato con estrema precisione e non fu oltraggiato o deturpato. Il campo da
golf cominciò a prendere forma, estendendosi dalla Baia del Pevero a nord
alla Baia di Cala di Volpe a sud; vennero costruiti i laghetti artificiali, allo scopo
di ostacolare e variare il gioco, di abbellire la scenografia del campo, ma anche
per creare riserva idrica di prevenzione. Il fattore più emozionante per i suoi
creatori fu vivere la trasformazione di un terreno coperto da cisto, rovi e granito
in una distesa verde, dolce, armonica, e ricca di panorami indimenticabili per
gli stessi giocatori, diversi ogni 10 metri; ogni punto di arrivo o di partenza
diventa per il giocatore un punto panoramico da ammirare. La forma del campo
è un 8 ed il percorso rispetta la natura dei 50 ettari interessati: è stato infatti
inserito nelle valli e nelle gole naturali, con movimenti terra ridotti al minimo
per non modificare molto lo stato originario. Tutto questo fa oggi del Pevero
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Golf Club uno dei campi più belli ed apprezzati al mondo. Alla celebrazione del
cinquantesimo compleanno della Costa Smeralda parla del Pevero Golf Club
anche Marco Maria Berio, da anni direttore del golf club, giocatore
professionista ed insegnante, redattore di riviste del settore, autore di libri sul
golf, e di coaching conference per club ed aziende. A suo parere, l’anno
dell’inaugurazione del Pevero Golf club, il 1972, portava con sé vari primati:
l’esordio dello sport del golf in Sardegna, una nuova tipologia e concetto di
turismo che si porta dietro, ed un vanto per l’intera Italia del settore, che poteva
vantare un’altra gemma golfistica dalla bellezza straordinaria e riconosciuta in
tutto il mondo. Oggi come allora, il privilegio del giocare al Pevero sta in quelle
diciotto buche che diventano diciotto cartoline, dove mare, vento, pietra e
profumi si fondono insieme per offrire all’ospite, oltre che il piacere del gioco,
un’autentica esperienza sensoriale. Lungo il corso dei decenni sono nati tanti
altri campi da golf, ma il tracciato del Pevero conserva la raffinatezza e
l’eleganza del suo autore Jones. Il valore aggiunto donato dal paesaggio di
uno degli arcipelaghi più belli al mondo in cui il percorso si affaccia, con la vista
delle isole di Tavolara, di Caprera, e della Corsica sullo sfondo, rende il campo
da golf impossibile da clonare. La storia delle competizioni al Pevero è
gloriosa, ed il suo presente e futuro vi sono legati indissolubilmente. Per gli
standard dello European Tour detiene ancora oggi il record di imbattibilità
contro l’intero field dei partecipanti. Il protagonista è il vento di Maestrale, in
Gallura più o meno forte sempre presente, che si incanala nella macchia
mediterranea e dona forma al gioco, rendendolo sempre diverso e complicato.
Su questo campo pulsano le estati della Costa Smeralda: qui vi giocano
dignitari, industriali e capi di Stato; ogni stagione nasce un insieme di eventi,
sport e jet set che trovano il loro cardine nei grandi alberghi di lusso, il Cala di
Volpe, il Pitrizza, l’Hotel Cervo ed il Romazzino che ancora oggi ospitano molti
personaggi dello sport, dell’imprenditoria e del mondo dello spettacolo, i quali
continuano a scrivere le pagine di quella bella favola iniziata molti anni fa. Ma,
appunto dopo tanti anni, è risaputo che il campo dia il meglio di sé nelle mezze
stagioni. Dopo la pausa invernale, che tuttavia non ferma del tutto l’attività del
Club grazie alla presenza di soci stanziali, il circolo si prepara alla nuova
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stagione ogni anno con rinnovato vigore, in attesa dei suoi ospiti internazionali
per le gare di livello. Essi trovano sempre una lunga lista di competizioni, di
eventi, e di degustazioni enogastronomiche per cui il Golf Club Pevero e la
Costa Smeralda diventano un’esperienza a cui è difficile rinunciare. Mettendo
da parte l’aspetto mondano, si può affermare che il golf sia stato scelto dai
consorziati e dal Principe Karim quale sport da far sviluppare in Costa
Smeralda, in quanto legato al piano di sviluppo perché anch’esso ha dato un
impiego sicuro a molte persone, e poi perché è uno sport che unisce aspetti e
giochi mentali con quelli della tecnica del gioco stesso; ed è un gioco adatto a
tutti e che spesso varia le attività sportive degli adolescenti. Ma per quale
motivo il golf riesce ad affascinare nel mondo 60 milioni di persone di tutte le
età? Ognuno ha una risposta differente, e qui sta il segreto del fascino di
questo sport: ogni persona vi ritrova ciò che vi vuole, che sia camminare nella
natura, riempire le proprie solitudini, colmare il bisogno di socializzazione, o
soddisfare la voglia di competere. Questa è la vera risposta socio-psicologica
che il golf offre: una regressione fanciullesca che accomuna tutti i golfisti,
indipendentemente dal ceto sociale a cui appartengono. E poi, motivo di scelta
portante del Consorzio, c’è uno sport vero, fatto di molte regole e di tanta
disciplina da rispettare. Occorre inoltre dare il via ad una riflessione sul piano
economico, su una serie di vantaggi che già il Pevero Golf Club apporta al
territorio della Costa Smeralda: un’isola turisticamente vocata come la
Sardegna potrebbe solo avvantaggiarsi degli sbocchi occupazionali e della
creazione di un indotto che un sistema di campi da golf ben collegati
potrebbero creare e supportare. Avrebbe un indubbio impatto positivo
sull’economia del territorio, offrendo la possibilità di allungare la stagione
turistica, o meglio destagionalizzando il turismo: darebbe la risposta di
un’offerta turistica concreta ai 40.000 giocatori che ogni giorno partono
dall’Europa centro-settentrionale in cerca di campi da golf di livello, che
trovano altrove, spesso in luoghi molto più lontani della Sardegna, perché
attualmente essa  non è in grado cogliere ed accogliere lo scenario golfistico
internazionale. Un altro vantaggio da osservare riguardo lo sport del golf e la
creazione dei campi per praticarlo sta nel suo rappresentare un valore
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aggiunto alla tutela del territorio, il suo essere ecosostenibile: preserva dal
cemento e crea una barriera tagliafuoco e spesso con i suoi laghetti una
riserva idrica di emergenza, attorno al quale flora e fauna autoctona
continuano a riprodursi; dunque la nascita di un sistema integrato di campi da
golf rappresenterebbe un modo in più di proteggere la natura e la bellezza
dell’Isola.
1.11.2. Lo Yatch Club Costa Smeralda
“A Sailing Paradise”6 titolava l’articolo del “The Daily Telegraph” edizione di
Sidney nel settembre del 1975, per indicare il campo di regata della Costa
Smeralda, che stupiva per la bellezza dei suoi paesaggi ma soprattutto perché
era battuto da venti perenni. La Costa era nata pochi anni prima, frutto di una
visione profetica che si concretizzò grazie ad una fortunata congiuntura
storica, ovvero gli anni d’oro della rinascita sociale ed economica dell’Italia del
dopoguerra; e che qui si potessero sviluppare anche le attività nautiche fu
un’altra delle intuizioni del giovane Principe Karim che già costruendo il
villaggio di Porto Cervo aveva studiato come le potenzialità logistiche e
naturalistiche della zona potessero soddisfare gli standard dello svolgersi delle
stesse: l’insenatura si mostrava protetta e dunque perfetta come approdo e lo
specchio di mare antistante rappresentava il campo di regata ideale, battuto
da venti in Gallura sempre costanti. Con i consorziati e con il suo team di
fiducia L’Aga Khan aveva prima verificato e poi confermato la possibilità di
realizzare una marina interna rispetto all’insenatura, dove era disponibile
un’area paludosa da bonificare. Così il progetto prese vita ed il 12 maggio
1967 il Principe Karim Aga Khan insieme a quattro soci fondarono
ufficialmente lo Yatch Club Costa Smeralda, di cui egli ancora oggi ne è il
Presidente. Negli anni di esordio la sede fu organizzata alla Maison du Port,
6 Cit, Dossier Costa Smeralda, Almanacco Gallurese, Sassari, Giovanni Gelsomino Editore, 2011,
p.162.
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un edificio molto caratteristico in stile nautico sul molo Vecchio. Qui una
segretaria inglese tuttofare aveva il compito di contattare gli armatori che in
quegli anni, principalmente dallo Yatch Club Italiano di Genova toccavano le
coste sarde nelle loro crociere. Questi contatti mostrarono presto i loro risultati,
ed in due estati un numero crescente di armatori si entusiasmava all’idea di
fare tappa a Porto Cervo, la nuova località appena nata per mano del Principe
Ismaelita e dei proprietari consorziati, la cui fama stava facendo rapidamente
il giro del mondo. Se al piccolo aeroporto di Vena Fiorita con ancora la pista in
terra battuta atterravano re e principesse, giovani aristocratici e le più belle
donne del mondo, chi arrivava dal mare ormeggiava al molo est, per armatori
e marinai la vita a terra era ancora molto semplice, ma tutte le scomodità
passavano in secondo piano di fronte all’appagamento di veleggiare in un
contesto di tale bellezza. In questa situazione ancora pioneristica lo Yatch
Club Costa Smeralda organizzò la sua prima regata intitolata “la Settimana
delle Bocche” nel 1972 con 85 iscritti. Il 1973 fu la volta della One Ton Cup, e
nel 1978 nacque la Sardinia Cup - alternativa mediterranea alla Admiral’s Cup
– una sorta di campionato del mondo a squadre, in cui ogni team era composto
da tre imbarcazioni. Negli anni Ottanta fu inaugurata la nuova Marina e con lei
la nuova e funzionale Clubhouse; fu così che si diede il via alla serie di eventi
dedicati ai maxi yatch: il Maxi Yatch Word Championship – oggi noto come
Maxi Yatch Rolex Cup – e la Swan Cup per le barche del cantiere finlandese
Nautor. Fu creato un circolo apposito per le barche d’epoca biennale, il
Veteran Boat Rally. Con grande attenzione il circolo seguì - e tutt’ora segue -
i cambiamenti dello yatching e le innovazioni della cantieristica. Sempre negli
anni Ottanta i tempi diventarono maturi per tentare la sfida al più prestigioso
trodeo velico del mondo: la Coppa America. Nel 1983 il guidone dello Yatch
Club Costa Smeralda era sulla poppa di Azzurra, la prima barca italiana ad
avere mai tentato l’assalto alla coppa. A Newport, Azzurra scalò la classifica
ed arrivò alle semifinali. Tutta l’Italia fremette per lei e al suo ritorno venne
accolta con un tifo da stadio. Dopo l’esperienza della Coppa America lo Yatch
Club Costa Smeralda ebbe il privilegio di essere nominato “challenger of
records”, cioè portavoce degli sfidanti, all’edizione della Coppa successiva,
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che si tenne a Fremantle, in Australia, nel 1987; in tal veste lo Yatching Club
Costa Smeralda gestì l’organizzazione delle 200 regate di selezione, nonché
le attività di marketing e comunicazione e tutta la logistica a mare. Tra
un’edizione di Coppa e l’altra, oltre che al resto delle regate che si tenevano a
Porto Cervo, nel 1992 tutto il mondo ammirò un’altra grande impresa targata
Yatch Club Costa Smeralda: il nuovo record della traversata atlantica da parte
di Destriero, il velocissimo scafo costruito dalla Fincantieri, dal largo di New
York fino in Cornovaglia. I servizi televisivi, le dirette, le immagini delle regate,
gli scatti dei fotografi in tutto il mondo, i racconti dei giornalisti e degli scrittori
hanno contribuito enormemente a diffondere il nome e la conoscenza della
Sardegna in tutto il mondo; non solo la Costa Smeralda, ma tutta l’isola ha
giovato dell’enorme esposizione mediatica che le arrivava dal settore degli
sport velici, su cui fino a quegli anni mai aveva puntato. Negli oltre 40 anni di
storia del club si sono succeduti campionati europei e mondiali delle barche di
tutte le classi. Oggi è il momento dei super yatch: la crisi economica di questi
ultimi anni non ha spaventato il settore delle grandi barche, anzi spesso
prodotte custom-made. Il loro numero è in continua crescita, e gli eventi
nascono appositamente per loro. La Clubhouse del circolo a Porto Cervo
domina l’ingresso del porto per chi proviene dal mare, ieri come oggi: ha visto
un completo restyling nel 2001-2002 da parte dell’architetto Newyorkese Peter
Marino, ed è ad oggi una delle più belle clubhouse di tutto il mondo. Il numero
dei soci ha raggiunto i circa 500 iscritti: ieri come oggi tra loro sono presenti i
più competenti armatori ed i più talentuosi velisti a livello intercontinentale. Lo
Yatch Club Costa Smeralda è aperto a sempre nuove sfide, nuove regate e
nuove rotte; alcune passano per gli oceani, ed una delle più recenti è
rappresentata dall’inaugurazione nel 2011 della nuova sede dello YCCS a
Virgin Gorda, nelle British Virgin Island, nel Mar dei Caraibi. Dopo esser stato
per quarant’anni tra i più importanti Club nautici del Mediterraneo, lo YCCS ha
fatto seguito al desiderio dei suoi Soci di godere di adeguate strutture e servizi
su entrambe le sponde dell’Atlantico. Ci sono voluti diversi anni per individuare
un sito che offrisse le condizioni ideali per regata e crociera, oltre che adeguate
opportunità di svago a terra, ma dal 2011 lo YCCS Virgin Gorda è una realtà:
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all’inaugurazione è stata associata la prima Caribbean Superyacht Regatta &
Rendezvous, dal 16 al 20 marzo 2011, organizzata dallo YCCS in
collaborazione con Boat International Media.L’inaugurazione della Sede dello
YCCS Virgin Gorda ha permesso alla comunità dello yachting internazionale
di godere dell’esperienza dello YCCS nell’organizzazione di eventi velici di alto
livello oltre che dei suoi esclusivi servizi di accoglienza. Allo YCCS Virgin
Gorda gli yachtsmen trovano la Clubhouse con ormeggi, un nuovo marina per
superyacht, ristoranti e negozi, piscina, spazi ricreativi all’aperto, bar e un
servizio di concierge a loro dedicato. Sua Altezza l’Aga Khan, Presidente dello
Yacht Club Costa Smeralda commentò così la nuova iniziativa: “I dirigenti e i
soci dello Yacht Club Costa Smeralda sono felici di veder realizzato questo
progetto. Per anni abbiamo desiderato ampliare le nostre attività sportive e
crocieristiche in altre aree del globo, e ora Virgin Gorda offrirà ai nostri soci
l’opportunità di navigare in nuove, meravigliose acque e di godere di tutti i
servizi offerti dalla Sede di Porto Cervo. E’ nostra intenzione continuare ad
ispirarci all’eccellenza che ha caratterizzato fino ad oggi le attività dello YCCS
nel Mediterraneo.”7
7 Intervista su sito internet www.affariitaliani.it
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1.11.3. Cervo Tennis Club
Il Cervo Tennis Club dagli esordi della Costa sorge nel cuore di Porto Cervo,
immerso in un’oasi di verde, tra il Vecchio Porto e la Piazzetta. È composto di
cinque campi da tennis in erba sintetica e tutti illuminati aperti tutto l’anno, dove
l’attività è intensa dal mattino presto fino a tarda notte; due piscine - di cui una
è riscaldata nel periodo invernale - campo da squash, i corsi di aerobica, di
bridge, la palestra con attrezzature Technogym ed un nuovissimo centro
benessere. Il campo da gioco vede il susseguirsi di tornei per tutta la stagione,
e con loro importanti campioni; inoltre vengono organizzati campi estivi per i
ragazzi dalle migliori scuole di tennis d’Italia. Anche la Club House è aperta
tutto l’anno, dotata di 16 stanze, una sala riunioni dedicata ai convegni o agli
incontri di lavoro, un cafè, ed una boutique con i migliori articoli sportivi.
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.Capitolo 2: la Costa Smeralda e l’economia della Gallura.
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2.1. Il Modello di Sistema Turistico Territoriale della Costa Smeralda
Come già accennato nel racconto storico, il modello di sviluppo del turismo in
Costa Smeralda rappresenta un esempio unico - il primo negli anni Sessanta
in Italia - di programmazione e sviluppo del turismo costiero. Gli studi svolti
dalla docente in materie turistiche Patrizia Battilani confermano il successo di
quello che lei definisce come ‘investimento esogeno’8 in tre importanti
motivazioni:
 È stato un intervento completamente pianificato su vasta area;
 È stato un intervento ideato e svolto in una regione con scarsa cultura
turistica, nella quale la sua condizione di insularità le ha impedito di
ricevere turisti esterni, ed in cui gli stessi residenti non frequentavano
le proprie spiagge per motivi di villeggiatura;
 È stato un investimento di dimensioni imponenti ma che è rimasto
peculiare alla zona di sviluppo.
Nei primi anni Sessanta infatti non esisteva in Italia un precedente di
programma di sviluppo territoriale, che fosse esteso a 50 chilometri di costa
per un territorio compreso tra i 4000 ed i 5000 ettari; la politica non aveva
esempio nella propria storia di invenzione pianificata di luoghi turistici,
soprattutto su vasta area. In Europa, un esempio di sistema turistico territoriale
pianificato proveniva dalla Francia9: essa proprio negli anni Sessanta aveva
iniziato ad applicare su larga scala la pianificazione pubblica dello sviluppo
turistico del territorio, secondo il modello dello “State and Community Model”,
in cui lo Stato centrale adempie ai compiti di programmazione generale del
settore nel territorio, e gli operatori locali agiscono affiancati da tale
programmazione. Esistono poi altri due modelli di sviluppo dell’offerta integrata
di servizi turistici: il “Community Model” diffuso in Europa, per il quale è
esclusivamente il coordinamento dei vari attori presenti sul territorio che
8 P. Battilani, Vacanze di pochi, vacanze di tutti, Bologna, Il Mulino, 2009, p. 284.
9 Ivi, p. 313.
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inventano il prodotto turistico ed assemblano le sue componenti, ed il
“Corporate Model” di stampo Nord Americano, per il quale è un’unica grande
impresa – in una posizione di leadership nella fornitura dei servizi base inclusi
nel prodotto proposto – che inventa il prodotto turistico e ne cura la
promozione. Nei due modelli di sviluppo riguardanti l’Europa, sono gli Enti
Locali che assumono un ruolo di gestione cruciale, sia nella fase di invenzione
e programmazione del prodotto, sia nella sua continua e sempre nuova
promozione, ma anche nella continua protezione e conservazione delle sue
risorse naturali. Anche se nei primi anni il Consorzio Costa Smeralda ha
dovuto supplire ad alcune inadempienze della pubblica amministrazione, il
modello francese è quello da cui il team ha tratto ispirazione e del quale è
presente una forte componente, e dunque quello a cui occorre guardare per
capire a fondo tale fenomeno turistico. Il programma prevedeva di realizzare
un complesso immobiliare di hotel, villaggi e ville in una quantità limitata ed
armonizzata alla particolare natura della macchia mediterranea sarda,
costituita di esemplari di alberi anche millenari. L’edificazione doveva essere
concentrata in poche zone prioritarie, consentendo a vaste estensioni
territoriali di rimanere intatte; la natura doveva essere conservata ed esaltata
perché costituiva un plus valore di tutto l’insieme, che rendeva il territorio
particolarmente pregiato. Si prevedeva inoltre la pianificazione generale delle
strutture primarie quali luce, acqua, impianti fognari, telefono e strade che
erano allora ancora totalmente assenti. Il progetto dunque puntava a diventare
l’esatto contrario delle edificazioni selvagge e speculative, costruite senza
alcuna pianificazione, che si disseminano a macchia d’olio nel territorio con
interventi a grande, media e piccola portata, violandolo in maniere irrimediabili,
apportate dal grande turismo di massa italiano del ventennio 1950-1970. Per
poter realizzare un piano turistico integrato vennero effettuati degli studi
preliminari per la corretta progettazione del complesso immobiliare degli
hotels, dei villaggi e delle ville private; gli architetti effettuarono degli studi
analitici in varie zone dell’isola, e grazie all’ausilio di materiale fotografico di
particolari tipici della tradizione sarda, unirono il loro stile personale alle
direttrici di marcia, sortite dall’interpretazione in chiave contemporanea e
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crearono uno stile architettonico di tipologie edilizie di una specialissima
architettura mediterranea, originale e diversa da quella delle coste continentali.
Proprio le scelte prese nell’estremo rispetto della natura hanno consentito di
realizzare in Sardegna un comprensorio turistico internazionale. Con quelle
scelte sono stati creati i presupposti per fare del turismo una delle voci più
importanti dell’economia sarda. Come già accennato nel capitolo storico,
promotore unico dell’operazione Costa Smeralda fu il Principe Ismaelita Karim
Aga Khan IV, che impiegò il suo capitale finanziario e tecnico, ed il Consorzio
che controllò sviluppo, gestione e promozione, riducendo il libero arbitrio del
singolo proprietario, oltre che tutelare l’utilizzo del marchio Costa Smeralda. I
punti di contatto con l’esperienza dei Master Plan francesi furono numerosi, si
verificarono solo due principali differenze: nel caso della Costa Smeralda i
promotori dell’operazione erano privati, dunque non avevano bisogno di
appaltare la realizzazione dei progetti; e trattandosi di un’area ridotta il
Consorzio provvedeva direttamente ai piani urbanistici ed esecutivi locali, che
invece nell’esperienza francese erano delegati ai livelli inferiori
dell’amministrazione pubblica. In ogni caso, è stato quindi il progetto della
Costa Smeralda ad introdurre il concetto della pianificazione territoriale nel
contesto turistico italiano. Il fatto che questo piano sia stato realizzato in un
territorio con una tradizione turistica quasi assente, operando in una zona priva
di qualsiasi tipologia di investimento turistico, rimarca il fatto che la Costa
Smeralda abbia generato le esternalità quali promozione del territorio a livello
internazionale, nuove professionalità in tutti gli ambiti del settore turistico
(ricettività, ristorazione, maestranze, settore amministrativo, infrastrutture e
trasporti) grazie alle quali in maniera costante e progressiva il turismo si è
diffuso negli anni in tutta l’isola, sempre a livelli qualitativi medio alti. Il piano
operativo della Costa Smeralda è stato tra i primi ad introdurre il concetto di
filiera, che ad oggi risulta fondamentale nel riuscire a mantenere alti i livelli di
turisticità di una destinazione turistica: gli attori che operano nel turismo
devono essere capaci di anticipare la domanda con l’offerta, attraverso una
realtà operativa e tecnologica sempre all’avanguardia, che è composita di un
insieme eterogeneo di elementi tangibili ed intangibili, i quali compongono il
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prodotto turistico; un gap causato da un elemento della filiera danneggia
gravemente la prestazione turistica e va ad indebolire ciò che è la qualità
dell’insieme del prodotto o servizio turistico. Anche riguardo al progetto Costa
Smeralda dunque, il concetto di insieme introduce al concetto di Sistema
Turistico Territoriale: l’insieme delle prestazioni che ai vari livelli compongono
l’offerta turistica si integrano tra loro per agire in sinergia sul territorio.
Approfondendo lo studio delle prestazioni si può affermare come la loro natura
tecnica le distingua in due tipologie10: prestazioni operative costituenti il corpo
del prodotto e prestazioni funzionali complementari, insieme alle componenti
base, che rappresentano la piattaforma sulla quale le prestazioni si possono
effettuare.
 Le prestazioni operative sono composite dei servizi di alloggio,
ristorazione, bevande, trasporti, svago e animazione;
 Le prestazioni funzionali complementari sono composite dei servizi
finanziari, immobiliari, servizi di affitto, servizio di cura e salute;
 Le componenti base riguardano la funzione di gestione continuativa del
prodotto turistico attraverso i preliminari studi di mercato, l’informativa
e la sua immissione nel mercato e le attività di promozione,
amministrazione e strategia.
Approfondendo inoltre lo studio sul livello di integrazione delle suddette
prestazioni notiamo come vi sia una differenza tra il prodotto turistico non
integrato che viene definito come ‘secco’ - nel momento in cui il turista
usufruisca di una sola prestazione in maniera isolata – ed il prodotto turistico
integrato definito come ‘incorporato’ – nel momento in cui il turista usufruisca
di più prestazioni insieme a livello integrato.
Queste attività/prestazioni, oltre ad integrarsi tra di loro agendo su una linea
comune che ha come finalità la composizione del prodotto turistico, si
definiscono integrate anche perché non contemplano appunto il turismo come
unica finalità, ma contribuiscono allo sviluppo del territorio dal punto di vista
infrastrutturale, della formazione delle risorse umane, economico. Il livello
10 J. P. Lozato-Giotart, M. Balfet, Progettazione e gestione di sistemi turistici, Milano, Franco Angeli,
2009, pp. 98-100.
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massimo di prodotto integrato si verifica nel momento in cui lo compongono le
prestazioni di tutti i settori che operano sul territorio: il settore alberghiero
(hotel, ristoranti, bar), il settore dei trasporti (stradali, aerei, navali), il settore
delle attività della logistica, ed il settore delle attività del benessere, del tempo
libero, della cultura.
Come già accennato, il modello di sviluppo della destinazione turistica “State
and Community Model” prevede la collaborazione sinergica di due
protagonisti: gli attori pubblici e gli attori privati.
L’attore pubblico detiene un ruolo essenziale: in ogni ambito di sviluppo
turistico infatti, l’organizzazione dello spazio di accoglienza spetta alle autorità
pubbliche; i comuni, le regioni e lo Stato intervengono a diversi livelli, fissando
il quadro giuridico, regolamentare, territoriale ed ambientale all’interno del
quale si inseriscono le attività e le pianificazioni turistiche. L’analisi spaziale
insieme ai piani di occupazione dei suoli e delle riserve immobiliari è
prerogativa fondamentale degli attori pubblici, al fine di mantenere viva la
consapevolezza della preservazione del territorio e della società di
accoglienza, combattendo in questo modo le conseguenze che apportano i lati
negativi della globalizzazione delle attività e località turistiche.
L’attore privato detiene un ruolo di attività complementare alla
programmazione pubblica. Esso ha come principale obbiettivo la traduzione
concreta delle strategie o delle politiche turistiche che sono o dovrebbero
essere guidate dall’attore pubblico, sia dal punto di vista operativo che da
quello finanziario. Quindi per attori privati possiamo intendere sia le aziende
che operano attivamente sul territorio fornendo ognuna la propria tipologia di
prestazione, sia le aziende di consulenza e di promozione. Tali società di
natura privatistica sono responsabili delle scelte e delle politiche di
pianificazione turistica, e possono attuare decisioni in supplenza all’attore
pubblico qualora ci fosse una situazione di urgenza attuativa, oppure
intervengono in complementarietà di una decisione pubblica. In ogni caso, una
buona analisi del territorio a partire dai suoi indicatori – siti, capacità ricettiva
(indice di turistificazione), potenziale di attrazione (indice di turisticità), dati
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antropologici e sociologici – chiariscono il quadro d’azione e definiscono la
messa in opera nella fase operativa.
All’interno dell’utilizzo di questo modello di sviluppo turistico, un esempio come
può essere quello della gestione della Costa Smeralda, evidenzia un alto
livello di performance, quale fedeltà agli obbiettivi definiti e fissati nel quadro
operativo, e quale modalità con cui vengono perseguiti i suddetti obbiettivi, la
cui azione viene percepita da tutte le parti coinvolte, ovvero clienti, personale,
fornitori, azionisti e soggetti terzi; per tale motivo il concetto di performance
risulta essere particolarmente sensibile ed importante nell’ambito turistico. I
principali indicatori di performance sono l’efficacia e l’efficienza: l’efficacia
rappresenta l’obbiettivo atteso della performance, mentre l’efficienza
rappresenta il migliore risultato ottenuto nel rapporto risultato della
performance/ mezzi coinvolti nell’azione di performance.
La qualità rappresenta un nuovo obbiettivo turistico; è una linea d’azione che
l’esempio del Consorzio Costa Smeralda ha sempre voluto perseguire,
consapevole che la qualità si percepisce in maniera preponderante nel
rapporto produttore-consumatore: la soddisfazione del turista dipende dalla
qualità dei servizi, ma anche dalla qualità della vita percepita e vissuta sul
territorio di accoglienza.
La strategia compone la piattaforma delle componenti base delle prestazioni
turistiche, ed è sempre più legata al concetto di qualità. La strategia è legata
sia all’universo del lancio, dello sviluppo, e della crescita di un’attività –
strategie di costo, di differenziazione, di focalizzazione dell’offerta, di
penetrazione dei mercati, di filiera - che all’universo della concorrenza
conflittuale e relazionale – strategie offensive, difensive, di imitazione, di
alleanza, di esternalizzazione; si tratta di due universi non scindibili dai punti
di vista del tempo e dello spazio. Per quanto riguarda la strategia del lancio,
sviluppo e crescita è evidente che il modello della Costa Smeralda abbia scelto
di adottare le strategie di differenziazione, piuttosto che le strategie di costo o
le strategie di focalizzazione dell’offerta. Le strategie di differenziazione
consistono nel dare al bene o al servizio oggetto della prestazione un livello
ed una dimensione differente rispetto ai prodotti concorrenti. La
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differenziazione si collega al brand, all’innovazione, al modo di attuare la
commercializzazione ed il posizionamento del prodotto sul mercato. Il rischio
dell’uso di questa strategia in termini di competitività è rappresentato
dall’emulazione da parte dei competitors. È per questo motivo che il Consorzio
gestisce con cura e dovuta attenzione il marchio Costa Smeralda.
Dal punto di vista della politica di programmazione turistica degli enti pubblici
nazionali e locali, il Rapporto Crenos  (Centro Ricerche Economiche Nord Sud)
sull’economia del Turismo in Sardegna ci mostra come l’innovativa adozione
dei Sistemi Turistici Locali, quali strumenti di programmazione degli enti
territoriali per lo sviluppo dei territori, siano stati adottati a livello regionale molti
anni dopo, precisamente con una delibera della giunta regionale del 2006, in
seguito alla Riforma della Legislazione Nazionale sul Turismo del 2001 che
prevede un accordo tra Stato e Regioni al fine della valorizzazione,
armonizzazione e sviluppo del sistema turistico. Viene dunque riconosciuta la
strategia di sviluppo turistico che prende come obbiettivo l’integrazione delle
risorse marine con quelle naturalistiche e storico-culturali, ridistribuendo così i
flussi turistici tra le coste ed il territorio immediatamente interno o delle zone
più interne dell’isola. Il primo protocollo d’intesa ad essere stato firmato in
ambito regionale fu quello relativo proprio alla costituzione del Sistema
Turistico Locale “Gallura-Costa Smeralda”, con il quale il sistema turistico già
presente in Costa Smeralda a livello privato veniva riconosciuto a livello
pubblico, e che fin dall’inizio ha visto la forte partecipazione dei vari soggetti
coinvolti nel processo di sviluppo turistico del territorio, quali le AAST, i Comuni
interessati interni e costieri, i cinque consorzi turistici già presenti sul territorio,
la compagnia aerea Meridiana e la società di gestione dell’Aeroporto Olbia-
Costa Smeralda GEASAR. Il protocollo d’intesa con il quale si è creata la STL
Gallura fortemente voluta dal Consorzio Operatori Turistici e dalla
Confcommercio di Olbia, ha come obbiettivo lo sviluppo di una politica del
turismo sostenibile che esalti le specificità e le identità del territorio, promuova
le proposte turistiche integrate e le valorizzi innalzandone il livello qualitativo.
La pre-esistenza di un sistema di rete tra soggetti pubblici e privati, la
possibilità di sviluppo di più tipologie di offerte, ed i flussi turistici consistenti
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verso l’area interessata fanno della STL Gallura-Costa Smeralda un contesto
turistico integrato dove si vuole che il turismo diventi in modo definitivo il
settore trainante dello sviluppo locale.
2.2. L’impatto della Costa Smeralda sulla Gallura e sulla Sardegna in termini
economici e turistico-statistici
Già dalla metà degli anni Novanta, la Gallura è stato il territorio della Sardegna
con la più alta attrattività, dovuta al forte dinamismo economico multisettoriale,
che è stato conseguenza della deruralizzazione e del rafforzamento di un
numero rilevante di nuovi settori, come la piccola e media impresa ed industria
ed i servizi vendibili, e la riconversione di quelli tradizionali; da vari anni il PIL
pro capite dei residenti in quella che oggi è la Provincia di Olbia-Tempio è
stimato tra i più alti dell’isola.
Il sistema produttivo nell’area della Costa Smeralda vede i comuni di Olbia e
di Arzachena come i più direttamente coinvolti dagli effetti economici prodotti
dallo sviluppo turistico del territorio. Come conseguenza dell’indotto turistico,
questa specifica area geografica è sempre stata interessata da un forte
dinamismo imprenditoriale: sono sempre risultati di rilevante importanza i
settori del credito, delle assicurazioni e dei servizi alle imprese, dell’edilizia,
della meccanica, della lavorazione dei metalli, del tessile e del mobilio,
dell’alimentare, il settore dei servizi pubblici e privati (soprattutto servizi
ricreativi e culturali), del commercio, che nonostante la pesante crisi
economica di questi ultimi anni, iniziano a vedere dei segnali di ripresa.
Grazie ai dati forniti dall’Ufficio Statistiche del Turismo dell’Assessorato al
Turismo del Comune di Arzachena, l’analisi del movimento turistico del
comune all’interno del quale è inserito il territorio di competenza del Consorzio
Costa Smeralda, è la prima a dare testimonianza dello sviluppo turistico ed
economico dell’area; è, infatti, dal movimento turistico di arrivi e presenze che
man mano si sviluppano nel tempo tutte le attività settoriali che riguardano il
cosiddetto indotto. I dati a disposizione forniscono informazioni di un lungo
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periodo di 40 anni, dal 1974 al 2014; considerando che il primo albergo della
Costa Smeralda fu inaugurato nel 1964 in un territorio completamente in fase
di sviluppo in termini di infrastrutture e trasporti, possiamo dedurre come i dati
del movimento turistico e della ricettività siano da considerare attendibili
proprio dal decennio successivo in poi.
Prendendo in analisi i dati della ricettività del primo ventennio, dal 1974 al
1994, notiamo che:
 gli esercizi alberghieri sono raddoppiati dalle 24 unità registrate al 1977
alle 54 del 1994;
 i posti letto delle strutture alberghiere sono aumentati dalle 2790 unità
del 1977 alle 3087 unità del 1994;
 gli esercizi extra-alberghieri – in questo ventennio prevalentemente solo
campeggi - hanno registrato une crescita sostenuta dei posti letto, che
sono raddoppiati passando dalle 530 unità del 1977 alle 1000 unità del
1994.
CAPACITA’ RICETTIVA ALBERGHIERA DEL COMUNE DI ARZACHENA
1977 1980 1985 1990 1994
Alberghi 24 28 34 41 54
Posti letto 2790 3191 2826 2407 3087
Tabella 1. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
Si nota come una spinta propulsiva allo sviluppo si sia verificata nel decennio
1985-1994.
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CAPACITA’ RICETTIVA EXTRALBERGHIERA DEL COMUNE DI
ARZACHENA
1977 1980 1985 1990 1994
Pensioni e
Campeggi
6 6 3 30 2
Posti letto 530 3804 3658 1000 1000
Tabella 2. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
Il dato del 1990 non è confrontabile con gli anni precedenti o successivi, in
quanto solo per quell’anno venne registrato anche il numero delle seconde
case.
Prendendo in analisi i dati della ricettività del secondo ventennio, dal 1995 al
2014, notiamo che:
 gli esercizi alberghieri sono aumentati dalle 54 unità registrate nel 1995
alle 74 unità registrate nel 2014;
 i posti letto delle strutture alberghiere sono più che triplicati dalle 3087
unità del 1995 alle 9334 unità del 2014;
 gli esercizi extra-alberghieri – che in questo ventennio comprendono
campeggi, seconde case, agriturismi, bed and breakfast e villaggi
turistici – hanno visto i loro posti letto quadruplicare dalle 1000 unità del
1995 alle 4807 unità del 2014.
CAPACITA’ RICETTIVA ALBERGHIERA DEL COMUNE DI ARZACHENA
1995 2000 2005 2010 2014
Alberghi 54 60 66 70 74
Posti letto 3087 7658 8656 9354 9334
Tabella 3. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
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In questo ultimo ventennio si può notare come l’aumento delle strutture
alberghiere è stato graduale e costante incrementando di sole 20 unità; sono
cresciuti invece in modo esponenziale i posti letto, segno – ad esclusione delle
nuove suddette strutture - di ampliamento e ristrutturazione degli edifici già
esistenti.
CAPACITA’ RICETTIVA EXTRALBERGHIERA DEL COMUNE DI
ARZACHENA













Posti letto 1000 3515 4301 4514 4807
Tabella 4. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
In questo aumento esponenziale delle strutture extralberghiere nel ventennio,
si evidenzia la crescita nel numero degli agriturismi con posti letto (turismo
rurale) e dei Bed & Breakfast.
Per quanto riguarda gli esercizi extra-alberghieri occorre sottolineare il
fenomeno del “turismo sommerso”, secondo il quale si ipotizza una grossa
percentuale di esercizi e case private non registrate e non rintracciabili in
alcuna analisi; ciò produce due conseguenze: la prima è la produzione di dati
e risultati di analisi non certi, e la seconda è la non completa rintracciabilità del
fenomeno turistico e la conseguente difficoltà di pianificazione urbana e dei
servizi territoriali del turista da parte degli enti pubblici, i quali non hanno un
quadro completo del fenomeno turistico, che nella realtà assume dimensioni
ben maggiori.
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Oltre che dal punto di vista della ricettività, quindi dell’offerta turistica, una forte
crescita del turismo ed un sostenuto sviluppo del territorio si possono
osservare anche dal punto di vista del movimento turistico di italiani e stranieri:
lungo il corso degli anni, insieme allo sviluppo delle strutture ricettive sono
infatti fortemente aumentati anche i loro arrivi e le loro presenze in Gallura.
Sempre analizzando i dati forniti dall’Ufficio Statistiche del Turismo
dell’Assessorato al Turismo del Comune di Arzachena, possiamo affermare
come gli arrivi nel comprensorio turistico della Costa Smeralda si sono evoluti
nel primo ventennio 1974-1994 più che triplicando dalle 36.789 unità del 1974
alle 122.254 unità del 1994; un buon contributo per gli arrivi viene dato dagli
stranieri già agli esordi degli anni Settanta, coprendo il 10% del totale con
11.945 unità nel 1974, e passando alle 28.344 unità del 1994. Le nazionalità
di maggiore affluenza si sono registrate tra americani, tedeschi, francesi,
australiani.
ARRIVI ITALIANI E STRANIERI COMUNE DI ARZACHENA 1974-1994
1974 1980 1984 1990 1994
ITALIANI 21.362 41.851 56.762 76.130 93.910
STRANIERI 11.945 18.141 21.124 24.273 28.344
TOTALE 33.307 59.992 77.886 100.403 122.254
Tabella 5. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
Le presenze sono il dato che meglio fa comprendere l’entità del movimento
turistico in Costa Smeralda, che se poi si confronta con il dato del turismo a
livello regionale fa comprendere come la Gallura sia sempre stata la zona della
Sardegna a più alta densità turistica. Le presenze del ventennio 1974-1994
preso in considerazione, passano dalle 266.833 unità del 1974 alle 810.993
del 1994, di cui un’alta percentuale è da attribuirsi al turismo straniero.
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PRESENZE ITALIANI-STRANIERI COMUNE DI ARZACHENA 1974-1994
1974 1980 1984 1990 1994
ITALIANI 128.824 278.616 322.383 552.048 637.923
STRANIERI 99.257 140.224 136.365 152.880 173.070
TOTALE 228.081 418.840 458.748 704.928 810.993
Tabella 6. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
Nel secondo ventennio 1995-2014 preso in considerazione nella nostra
analisi, possiamo notare come arrivi e presenze nel comprensorio turistico
della Costa Smeralda siano aumentati sempre di più, raggiungendo numeri
molto importanti e apportando un grosso contributo al turismo regionale. Gli
arrivi sono cresciuti dalle 133.087 unità del 1995 alle 176.634 unità del 2014;
un buon contributo sugli arrivi continua ad essere dato dal turismo straniero,
che nel 1995 copre un terzo del totale con 33.894 unità, e si attesta alle
112.005 unità del 2014, testimoniando come l’importanza dei mercati esteri sia
cresciuta sensibilmente e costantemente negli ultimi anni, arrivando anche ad
essere il quasi 50% degli arrivi totali. Le nazionalità di maggiore affluenza
restano tra americani, tedeschi, francesi, spagnoli, austriaci, russi, inglesi,
svizzeri, dei paesi del Nord Europa.
ARRIVI ITALIANI E STRANIERI COMUNE DI ARZACHENA 1995-2014
1995 2000 2005 2010 2014
ITALIANI 99.193 107.412 95.374 90.551 64.629
STRANIERI 33.894 56.485 71.812 83.127 112.005
TOTALE 133.087 163.897 167.186 173.678 176.634
Tabella 7. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
I mercati esteri del turismo hanno sempre dimostrato un forte interesse verso
la Costa Smeralda, tanto che nel 2014 gli arrivi internazionali hanno superato
quelli italiani, fenomeno questo dovuto alla crisi economica superata in alcuni
Paesi europei ed extraeuropei (in primis Germania e USA) prima che nel
nostro Paese. Risulta dunque molto importante la costante promozione del
territorio, che si è dimostrata vincente in alcuni mercati come quello
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americano, inglese e tedesco, e che occorre consolidare verso nuovi mercati,
come ad esempio quello del Nord Europa.
I dati sulle presenze confermano di buon grado le considerazioni fatte sugli
arrivi, come confermano anche in questo secondo ventennio di vita turistica
della Costa Smeralda che il territorio della Gallura da un contributo rilevante
all’industria turistica dell’intera isola. I dati mostrano come il numero di
presenze di italiani e stranieri sia cresciuto dalle 898.061 unità del 1995 ad
1.028.016 unità del 2014. Il numero di presenze che supera il milione si verifica
ogni anno costantemente dal 1999.
PRESENZE ITALIANI-STRANIERI COMUNE DI ARZACHENA 1995-2014
1995 2000 2005 2010 2014
ITALIANI 686.610 720.499 623.564 594.641 402.333
STRANIERI 211.451 356.389 461.238 489.476 625.413
TOTALE 898.061 1.076.888 1.084.082 1.084.117 1.027.746
Tabella 8. Fonte: Ufficio Statistiche Turismo, Assessorato al Turismo Comune di Arzachena.
La tipologia di turismo prevalente in Gallura è quella del turismo balneare e di
conseguenza è molto forte il fenomeno della stagionalità. Ma mentre nei
decenni del secolo scorso le presenze avevano i loro mesi di punta concentrati
su luglio ed agosto, dai primi anni Duemila si registra come esse siano
aumentate anche nei “mesi cuscinetto” di maggio e giugno prima dell’estate e
di settembre e ottobre nei mesi seguenti alla stagione balneare. Ciò è merito
delle politiche di destagionalizzazione regionali e degli enti locali, che hanno
trasformato anche la Gallura in una meta privilegiata del turismo attivo e del
turismo rurale ed enogastronomico; due vetrine importanti a livello di
attrazione turistica e di economia e promozione del territorio sono il “Porto
Cervo Wine Festival” che si tiene nel mese di maggio ed il “Porto Cervo Food
Festival” che si tiene nel mese di giugno, entrambe prestigiose vetrine delle
eccellenze enogastronomiche dell’isola che mettono in mostra cantine vinicole
premiate e chef stellati.
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In Gallura, infatti, grazie al modello turistico della Costa Smeralda - preso come
esempio per lo sviluppo turistico in varie zone dell’isola - si può affermare che
poco più di cinquant’anni fa sia nato il turismo sardo, ed attorno al turismo sia
nata l’intera economia della zona. Il modello di progettazione e sviluppo
turistico “State and Community Model” scelto per la Costa Smeralda ha
apportato vari benefici socio economici al territorio. La progettazione e
gestione integrata dei servizi alla comunità residente e turistica ha previsto sin
dall’inizio degli Anni Sessanta la nascita e lo sviluppo di aziende con il duplice
scopo di offrire un servizio prima inesistente e di far crescere il territorio dalle
radici. Il piano di sviluppo programmava la nascita della compagnia aerea
Alisarda, dell’industria di ceramiche e complementi d’arredo Cerasarda, della
società di gestione dei moli di Porto Cervo Marinasarda, della lavanderia
industriale Biancasarda, di una catena di supermercati oltre che di svariate
attività legate alla ricettività alberghiera e al mondo dell’intrattenimento che
erano gravitanti attorno all'orbita del Consorzio Costa Smeralda.
Inserendosi nel mercato di sbocco delle esportazioni estere, approfittando in
loco del turismo internazionale di alta fascia da sempre molto affermato in
Costa Smeralda, dai primi anni duemila oltre alle attività tipicamente
“strutturali” dell’indotto turistico, si sono sviluppate varie tipologie di attività
commerciali di produzioni isolane strettamente legate al territorio, le quali
hanno un positivo impatto occupazionale ed economico sul territorio stesso.
Una di queste è il commercio vinicolo: nel corso degli ultimi anni si è svolto un
intenso lavoro per creare una vera strada del Vermentino di Gallura, e dopo
tanti anni si realizzerà il progetto di una “strada del vino” che in altre parti della
Sardegna è naufragato dopo l'entusiasmo iniziale. Oggi, da parte di operatori
e istituzioni, c'è molta attenzione e voglia di diversificare l'offerta turistica dove
la cultura e la conoscenza degli usi e costumi compresa l’enogastronomia
locale abbia un posto di rilievo nelle giornate che il turista dedica alle
tradizionali vacanze marine. Visitando direttamente i produttori di vino si
possono provare sensazioni ed avere una comunicazione personale difficile
da trovare negli attuali esercizi commerciali. Quella del vino è comunque una
forma di turismo complessa da realizzare, in quanto chiede sia a chi la propone
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che a chi ne usufruisce grande disponibilità e cultura ed l'intellettualità, che
sono fondamentali per lo sviluppo di questa forma turistica; è però altrettanto
affascinante in quanto offre la possibilità di stimolare tale cultura nei turisti che
visitano le cantine, facendogli scoprire un mondo prezioso e non conosciuto
dalla massa. Per questo quello del vino è un settore in grado di ricoprire il
binomio economia-turismo dalle grandi potenzialità, che possono essere
messe in evidenza con varie tipologie di itinerari. Un esempio di tale binomio
profondamente legato al territorio, sul quale ha un positivo impatto economico,
è quello delle Cantine Surrau di Arzachena. Le Vigne Surrau dislocate sulla
piana di Arzachena e nei terreni granitici delle campagne galluresi producono
Cannonau di Sardegna e Vermentino di Gallura; i vitigni autoctoni, che
affermano nel vino una caratteristica identità sarda, suscitano largo interesse
nel mercato internazionale, ed i metodi di produzione regolamentati dai
disciplinari delle denominazioni di garanzia, hanno aperto le strade
dell’esportazione al mercato europeo e degli Stati Uniti d’America di prodotti
di qualità ed alla presenza della Cantina nelle più importanti guide italiane del
settore. La cantina infatti produce una media di 200.000/250.000 bottiglie
l’anno, media che sarà superata quando i vigneti che coprono una tenuta di
40 ettari saranno completamente produttivi. L’occupazione del personale è
assicurata a tempo indeterminato e la struttura tiene un’apertura continuata in
tutti i mesi dell’anno, anche quelli invernali meno produttivi, segno del
contributo che l’azienda vuole dare con impegno alla destagionalizzazione
turistica. La realizzazione della nuova cantina visitabile sull’importante arteria
per Porto Cervo, consente infatti di accogliere un cospicuo pubblico di
appassionati, intenditori e turisti, e di alternare ed integrare con l’enoturismo i
classici itinerari turistici in Gallura. Il vino è qui figura e fonte primaria e non
viene considerato una semplice bevanda, ma un concentrato di cultura,
aggregazione sociale e salute; è quindi parte integrante della filosofia
aziendale investire nei campi della cultura, dell’arte e della promozione del
marchio anche in attività musicali e sportive. Inoltre, gli spazi della cantina si
promuovono ad accogliere ed esporre opere di artisti confermati ed emergenti,
e degustazioni in abbinamento con prodotti agroalimentari di eccellenza,
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concerti, dibattiti scientifici e culturali si alternano in tutti i mesi dell’anno.
Mantenendo ben salde le antiche radici familiari, questa moderna ed
innovativa azienda ha tutte le competenze e le capacità per affermarsi
ulteriormente nell’economia del territorio e per dare un significativo contributo
all’offerta turistica della Gallura ed alla sua destagionalizzazione.
Roberto Camagni, Professore ordinario di Economia Urbana al Politecnico di
Milano e direttore del gruppo di ricerca di Economia Regionale e Urbana. Ha
analizzato l’impatto quantitativo sul reddito e sull’occupazione sarda degli
investimenti turistici effettuati in Costa Smeralda; ha preso in considerazione
questa specifica area che ricade soprattutto sul Comune di Arzachena e su
quello di Olbia, e che in ogni caso coinvolge tutta la zona della Gallura. Oggetto
dell’analisi è dunque l’impatto del settore turistico, preso in considerazione sia
sul versante degli investimenti che su quello della spesa dei turisti, del reddito
e dell’occupazione. Con il termine “impatto”11, lo studioso si riferisce agli effetti
diretti, indiretti ed indotti sull’economia sarda, analizzati come conseguenza
del moltiplicatore dei consumi e dei redditi e del moltiplicatore interindustriale,
attivati a loro volta da dagli investimenti e dalla spesa turistica. La sua
intenzione è verificare con dati reali e rilevanti la comune convinzione che il
settore turistico sia trainante per l’economia dell’area in cui si localizza, e a
forte impatto sociale ed economico per la popolazione che vi abita, essendo
un efficace moltiplicatore di reddito. Camagni è convinto del fatto che in
assenza di questi dati il turismo non venga preso realmente in considerazione
all’interno della programmazione di una strategia di sviluppo per un’area
specifica, in quanto i punti di debolezza - quale quello della stagionalità -
prevalgono sulla totalità del settore; di conseguenza, in sede di dibattiti
economici e politici il turismo viene relegato ad un ruolo di marginalità e
residualità che non gli compete. Il servizio turistico, come le altre attività
economiche, è estremamente eterogeneo: può essere prodotto con varie
tipologie di tecniche, in varie caratteristiche quantitative, e con variabile
11 Roberto Camagni, “L’impatto sull’economia sarda della spesa turistica e dell’investimento turistico
in Costa Smeralda”, Quaderni Sardi di Economia, 1982, p. 372.
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rispetto delle risorse ambientali; ma, a differenza delle altre produzioni, esso
rende la risorsa ambientale un elemento strategico, che si presuppone sia un
elemento salvaguardato ed arricchito, e che stimola una vastissima quantità
di produzioni indotte. Per la maggiore accessibilità da parte dell’imprenditoria
locale e le ridotte “barriere all’entrata”12 che il settore presenta, il turismo si
mostra adatto a guidare il decollo economico di aree periferiche o arretrate, ad
alta densità di risorse ambientali. Per effettuare l’analisi quantitativa lo studioso
si è avvalso del metodo a matrice input-output di “impact-analysis”, che si
serve della matrice delle interdipendenze industriali. Questo metodo è stato
ampiamente utilizzato per studiare gli effetti di una variazione della domanda
finale, per consumi, investimenti, esportazioni, spesa pubblica, sull’economia
di un’area specifica, nazionale o regionale; attraverso l’utilizzo di una tavola di
input-output, è possibile infatti valutare l’effetto di qualsiasi variazione esogena
su ogni singolo settore economico. Nel caso del turismo, gli effetti indiretti che
si vogliono cogliere attraverso tale analisi sono gli effetti interindustriali e gli
effetti moltiplicatori dei consumi e dei redditi; essi si vanno ad aggiungere agli
effetti diretti conseguenza dell’occupazione e del reddito direttamente attivati
sia nel settore turistico come effetto della spesa turistica, sia nel settore edilizio
come effetto degli investimenti immobiliari in infrastrutture e costruzioni
turistiche. Tali effetti interindustriali – anch’essi dunque attivati dalla spesa e
dagli investimenti turistici - si identificano in tutti gli effetti di sviluppo produttivo
che si manifestano a monte, per effetto della domanda di input intermedi che
ogni settore rivolge ai settori fornitori. Se tali effetti indotti sulle produzioni a
monte della domanda finale risultano essere relativamente stabili ed intensi, e
se sussistono condizioni di facile localizzazione e qualità dei fattori produttivi,
di solito le attività dell’indotto tendono a localizzarsi in aree attigue a quelle
dove la domanda turistica si manifesta- in entrambi i casi degli investimenti e
della spesa turistica. Questo è stato esattamente il caso del comprensorio di
Arzachena-Olbia a partire dagli anni Sessanta, in modo progressivo e costante
si è formato un complesso turistico-edilizio-industriale che abbraccia i settori
dell’edilizia, degli alberghi, del commercio, dei trasporti, del mobilio, del legno,
12 Ibidem.
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della ceramica, degli alimentari. Tutto ciò è effetto della forza motrice
dell’industria turistica.  Gli effetti diretti ed indiretti sui settori produttivi non sono
i soli effetti economici attivati da una domanda finale esogena, in quanto
esistono anche gli importanti e già citati, effetti moltiplicativi dei redditi e dei
consumi di coloro che sono a diretto contatto con la domanda turistica,
inquadrati dal modello del moltiplicatore dei consumi keynesiano, che ci
mostra come i redditi guadagnati dagli operatori turistici locali si traducano in
consumi di vario genere delle loro famiglie, che vanno ad incrementare i redditi
di coloro che vendono loro beni alimentari, di abbigliamento, beni culturali o
servizi ricreativi, i quali a loro volta li spenderanno in una certa percentuale e
così via, come effetto moltiplicativo appunto. La modalità di individuazione di
questi effetti indotti dai consumi e dai redditi contemporaneamente agli effetti
interindustriali è creare una riga ed una colonna che rappresentano il settore
delle famiglie al bordo della matrice delle interdipendenze industriali: le
famiglie infatti forniscono forza lavoro ai singoli settori e ne ricevono un salario
che spendono, supponendo entrambe le costanti. Calcolando quindi la matrice
dei coefficienti intersettoriale “bordata”13 si ottiene uno strumento di analisi che
comprende tutti gli effetti – diretti, indiretti, indotti – di una certa quantità di
nuova domanda finale, nel nostro caso turistica.  Una volta ottenuta questa
matrice occorre attivarla con un vettore di domanda esogena, nel nostro caso
la domanda turistica rivolta a tutti i settori di competenza diretta/indiretta, e gli
investimenti in infrastrutture turistiche sempre disaggregati nei diversi settori a
cui si rivolgono. Tale matrice analizza i dati riguardanti la Costa Smeralda fino
al 1980, dunque la valutazione compete i suoi primi 18 anni di vita, in ogni caso
quelli in cui l’impatto economico e sociale sul territorio è stato più forte e degno
di nota. Nel caso della valutazione dell’investimento immobiliare, la matrice
stima che gli investimenti in questa fascia temporale sono stati di 38 miliardi di
lire (20 milioni di euro). Tale investimento si è rivolto in primis al settore edilizio
(alberghi e residenze private), ed inoltre ha riguardato le infrastrutture primarie,
i porti, i cantieri navali, i depuratori, il centro medico, i mezzi di trasporto nautici
13 Roberto Camagni, “L’impatto sull’economia sarda della spesa turistica e dell’investimento turistico
in Costa Smeralda”, Quaderni Sardi di Economia, 1982, p.375.
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e degli alberghi, ed altre infrastrutture generiche. La spesa turistica è stata
stimata considerando gli esercizi gestiti dal consorzio (alberghi, supermercati,
porti, cantieri, società charter Marinasarda etc.) e la spesa media per persona
per coloro che soggiornano in barca, per coloro che soggiornano in ville
private, per gli ospiti alberghieri nelle spese extralberghiere, per gli ospiti
occasionali che non soggiornano nelle strutture del consorzio: per il 1980
ammontava già alla considerevole cifra di 25 miliardi di lire. Costruita la
matrice, lo studioso continua ed implementa il suo studio di impact analysis
per quanto riguarda l’impatto sulla produzione, sui redditi e sull’occupazione
sarda dell’investimento turistico effettuato dal Consorzio Costa Smeralda negli
anni 1963-1980 e della spesa turistica per l’anno 1980, indicativa per
l’andamento generale di quei decenni. Per avere un reale termine di paragone
e confrontare gli effetti occupazionali del settore turistico con quelli di differenti
investimenti e settori produttivi, sono stati messi a confronto gli effetti degli
investimenti del suddetto settore con quelli dello stesso ammontare di
investimenti industriali; inoltre, sono stati comparati gli effetti della domanda
turistica con quelli di un’eguale misura di domanda rivolta ai due settori forti
dell’economia industriale sarda, rispettivamente la raffinazione del petrolio ed
i prodotti chimici. Sono stati scelti in quanto sono due settori che hanno
polarizzato la strategia di sviluppo della Regione ed in più hanno un’offerta
elastica nel breve periodo, proprio come il turismo.
I risultati mostrano che:
 gli investimenti immobiliari effettuati dal 1963 al 1980 in Costa
Smeralda hanno attivato un ammontare medio annuo di 11 miliardi di
redditi da lavoro dipendente ed un’occupazione totale permanente di
2.115 persone in media all’anno, di cui due terzi nel settore delle
costruzioni.
 gli investimenti fissi in impianti ed edifici industriali riguardanti lo stesso
periodo storico hanno attivato un ammontare medio annuo di 6,2
miliardi di redditi da lavoro dipendente ed un’occupazione totale di
1.246 persone in media all’anno.
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Questi risultati si spiegano con la più elevata necessità di ricorrere ad
importazioni dalla penisola e dall’estero da parte del settore industriale, con
maggiori investimenti fissi – il 60% in più di quelli del settore immobiliare; ed
inoltre, il secondo fattore a favore del settore turistico risiede nel fatto che gli
investimenti immobiliari turistici – per edifici, per infrastrutture portuali e
stradali, per impianti di depurazione e servizi sociali – pur presentando
anch’essi un notevole approvvigionamento di produzioni non regionali,
risultano essere molto più collegati con settori produttivi locali e consentono lo
svilupparsi di un’attività cantieristica svolta in loco ad alta attivazione di
occupazione e di reddito.
Riferendosi sempre ai dati - registrati in medie annue - delle produzioni attivate
dagli investimenti effettuati in ciascuno dei 18 anni che vanno dal 1963 al 1980,
si afferma che i settori “trasversali” - individuati in produzioni regionali, quindi
localizzate in Sardegna - che più hanno sentito l’influenza degli investimenti
della Costa Smeralda sono oltre al settore edilizio, in primis il commercio con
oltre 3 miliardi di lire di valore aggiunto, segue il settore dei minerali e metalli
ferrosi con 2,2, miliardi di lire di fatturato, il settore dei servizi privati con 2,4
miliardi di fatturato, il settore delle locazioni di abitazioni e trasporti con un
fatturato di 1 miliardo ciascuno, ed infine i settori dell’agricoltura, degli alberghi
e dei pubblici esercizi con mezzo miliardo di fatturato ciascuno.
È possibile fare le stesse interessanti conclusioni analizzando l’ambito della
spesa turistica, che come detto sopra, nel 1980 è stata di 25 miliardi di lire:
tale spesa diretta si è rivolta attraverso la domanda ai settori produttivi locali
per circa 18 miliardi di lire e in domanda di importazioni per circa 7 miliardi di
lire, in linea prevalente per servizi di trasporto, carburante e generi alimentari.
Per quanto riguarda gli effetti indiretti sugli altri settori produttivi e gli effetti
indotti dai redditi complessivamente attivati, essi portano l’impatto
sull’economia sarda a circa 5 miliardi di redditi da lavoro dipendente ed a 1.180
occupati permanenti. I settori maggiormente interessati sono il settore
alberghiero e dei pubblici esercizi con circa 11 miliardi di lire di fatturato ed il
settore del commercio e delle costruzioni con 3 miliardi di lire ciascuno.
Facendo un confronto verso il settore dell’industria chimica, lo studioso
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afferma che se la domanda iniziale di 18 miliardi di lire rivolta all’economia
locale fosse stata rivolta al settore petrolchimico, l’effetto occupazionale
sarebbe stato minimo, con 487 milioni di lire di reddito da lavoro dipendente e
132 unità. Si sintetizza quindi che il moltiplicatore occupazionale della spesa
turistica è più che doppio di quello di una domanda di esportazioni sarde di
prodotti chimici, ed il moltiplicatore occupazionale degli investimenti in
infrastrutture turistiche è di circa il 65% superiore al moltiplicatore degli
investimenti industriali. Il ruolo trainante dell’industria turistica per l’economia
di una regione ad alta offerta di bellezze naturali risulta evidente, secondo lo
studioso, sia dalle suddette quantificazioni che dalle suddette comparazioni
intersettoriali. Egli ha approfondito lo studio individuando il valore aggiunto
creato dal settore turistico, attraverso il grado di attivazione complessivo
dell’economia locale in conseguenza della domanda esogena che è appunto
quella turistica; la variabile del valore aggiunto risulta efficace all’interno
dell’individuazione delle stime di questo studio in quanto può essere sommata
settorialmente e fornisce una indicazione di tipo economico. Dunque viene
costruito un indice di impatto chiamato: valore aggiunto attivato per lira di
domanda finale; vengono proposti cinque casi, due relativi ad una domanda
esogena di investimento che sono l’investimento immobiliare turistico (IIT) e
l’investimento fisso in settori non residenziali (IFL), e tre casi relativi ad una
domanda esogena di consumo, intermedio o finale che sono la spesa turistica
effettiva (SPT), la domanda di prodotti della raffinazione del petrolio (D4) e la
domanda di prodotti chimici (D8) :
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Figura 4. Fonte: R. Camagni, L’impatto sull’economia sarda della spesa turistica e dell’investimento
turistico in Costa Smeralda.
Da questo ulteriore studio risulta ancora chiara la superiore capacità di
attivazione dell’investimento turistico rispetto a quello in attrezzature
industriali, come anche quella della spesa turistica rispetto ad una equivalente
domanda ipotetica nei due settori industriali tipici dell’economia sarda.
Camagni continua spiegando che l’iniziativa turistica della Costa Smeralda
non ha avuto solo effetti diretti ed indiretti di medio e lungo periodo
sull’economia della zona in cui si è insediata ed in quella dell’intera regione,
ma generato varie conseguenze ancora più importanti dal punto di vista dello
sviluppo regionale:
 ha fornito un modello di sviluppo turistico territoriale da prendere come
esempio e che ha infatti operato da rompighiaccio nei confronti di
analoghe iniziative nello stesso settore localizzate in altre zone
dell’isola; la Costa Smeralda ha stimolato lo sviluppo di offerta turistica,
interpretando in anticipo sulla stessa imprenditorialità locale la
vocazione che il territorio ha sempre avuto verso il settore, fornendo ad
essa un modello di organizzazione, l’indicazione dei vincoli da superare
per raggiungere una efficiente gestione ed importanti esternalità che
hanno generato un’ondata di imitazione importantissima sul piano del
decollo economico dell’area e della regione stessa;
 ha reso se stessa iniziativa pilota, costituendo non solo un modello in
termini di generica intuizione delle potenzialità di sviluppo dell’industria
turistica nell’isola, ma soprattutto in termini specifici come modello di
organizzazione e gestione e come scuola per operatori turistici; in una
regione dove, al di là della naturale ospitalità della popolazione, non
preesisteva una tradizione consolidata di offerta turistica ed una cultura
112
del turismo, era necessario integrare un modello esterno che
contribuisse ad avvicinare la mentalità locale alle esigenze e
comportamenti che un servizio come quello turistico impone;
 ha fornito lo stimolo allo sviluppo di una domanda turistica locale, in
quanto ha avvicinato i sardi alla scoperta delle proprie coste ad uso di
villeggiatura, ad imitazione del turismo straniero. Al fenomeno si
affianca quello del già illustrato aumento del reddito della popolazione,
che spiega l’aumento di un consumo superiore quale è il consumo di
servizi turistici. Questo allargamento della fascia di domanda turistica
locale ha provocato un ampliamento del servizio richiesto, verso il
servizio del fine settimana e verso la domanda di seconde case che
integra il servizio alberghiero fornito al turismo peninsulare e straniero.
 ha stimolato una domanda estera molto consistente in termini di
apporto di valuta e di tempi di permanenza sul territorio di insediamento
del complesso turistico; la pubblicità che il Consorzio Costa Smeralda
ha effettuato all’estero ha apportato un grande beneficio a tutta l’isola e
alle altre iniziative simili nel settore turistico;
 ha evidenziato la necessità di procedere nello sviluppo dell’industria
turistica per progetti integrati e di ampio respiro finanziario, al fine di
incentivare un flusso consistente e continuo di domanda turistica oltre
che la predisposizione delle necessarie infrastrutture. Le iniziative
successive a quella del Consorzio Costa Smeralda hanno potuto fruire
delle economie esterne di infrastrutture, di trasporto e di comunicazione
già apportate dal Consorzio stesso in modo diretto o indiretto, ed in
termini economici hanno visto diminuire le barriere all’entrata nel
settore, trovando ampi spazi per uno sviluppo perseguibile con risorse
imprenditoriali e finanziarie locali.
Conscio del fatto che quando si parla di turismo come settore trainante dello
sviluppo economico di un’area ancora sorgono dei dubbi in merito alla solidità
del sistema industriale, alla improduttività , alla stagionalità di questo settore
ed ai suoi effetti sulla conservazione delle risorse ambientali, il Camagni ha
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voluto studiare il ruolo del turismo come industria, come settore produttivo a
forte impatto sull’economia di un’area territoriale specifica, considerando la
fitta interdipendenza che si crea tra i fenomeni economici, sociali e territoriali
che si mettono in moto intorno a questo settore, sia nel breve che nel lungo
periodo, ed è arrivato a concludere che in un’area limitata, dove il tessuto
produttivo è specializzato in pochi settori e altamente dipendente dall’esterno,
l’industria turistica presenta un moltiplicatore occupazionale e dei redditi molto
elevato e di gran lunga superiore al settore industriale. Nel medio e lungo
periodo l’industria turistica può stimolare la nascita di un complesso produttivo
integrato, turistico – edilizio – industriale, economicamente solido in quanto
fondato su una domanda in sicura crescita, ampio da un punto di vista
occupazionale e capace per questo di generare forti correnti di immigrazione
all’interno di una regione strutturalmente e tradizionalmente caratterizzata da
movimenti opposti. Questo processo di stimolo alla nascita e alla
localizzazione nell’area di nuove produzioni integrate al settore turistico
consente poi, all’interno di un circolo cumulativo virtuoso, di aumentare la
quota degli effetti indotti dalla domanda turistica che si manifestano in loco,
aumentando con questo la dimensione dei moltiplicatori regionali e ampliando
il beneficio economico complessivo di questa attività per la collettività locale.
Quindi, riferendosi all’esperienza specifica del Consorzio Costa Smeralda, si
può affermare che si tratta di un’esperienza unica ed irripetibile, dalla quale è
possibile trarre utili indicazioni e suggerimenti di metodo:
o mostra come sia necessario che l’operatore turistico agisca con un
orizzonte temporale di lungo termine, il solo che garantisce il rispetto
dei valori e delle risorse ambientali;
o mostra la validità di un disegno unitario di ordine urbanistico
programmato, per organizzare le necessarie infrastrutture da un lato e
definire uno stile unitario ed un equilibrio generale del costruito rispetto
all’ambiente esterno dall’altro;
o mostra l’importanza della scelta di una tipologia edilizia “colta”, con
l’integrazione di elementi stilistici e di arredo tipici del territorio
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autoctono, che hanno creato uno stile unico ed identificativo della Costa
Smeralda;
o mostra la necessità di un confronto programmatico con le autorità locali
preposte alla pianificazione territoriale e allo sviluppo delle infrastrutture
turistiche; solo in questo modo è possibile garantire un giusto equilibrio
fra le esigenze dell’efficienza economica, delle aspettative della
collettività e della compatibilità ambientale.
2.3. Gli aspetti macroeconomici del turismo: occupazione turistica, impatto
economico, impatto ambientale, le infrastrutture
L’occupazione è una variabile macroeconomica molto importante anche per il
settore turistico: esso è infatti tradizionalmente considerato come un’attività
labour-intensive ad alto contenuto occupazionale, perché presenta un impatto
rilevante soprattutto a livello regionale e locale sulla creazione di posti di
lavoro. Considerando l’evoluzione degli stili di vita e dei livelli di benessere
delle popolazioni, e il progresso segnato dall’evoluzione delle tecnologie
applicabili, il turismo è considerato uno dei grandi settori per i quali le
prospettive di sviluppo a medio termine sono state apprezzate positivamente.
Osservando più da vicino il fenomeno dell’occupazione turistica notiamo il suo
alto tasso di frazionamento settoriale, qualitativo e temporale (stagionalità) e
dunque per essere analizzata viene preliminarmente divisa tra pubblica-
privata ed interna-esterna. Sul mercato del lavoro interno – che costituisce la
base del settore - si presentano per il turismo una domanda ed un’offerta di
prestazioni continuative, qualificate e specialistiche; la domanda di lavoro
richiesta per il settore turistico è rivolta verso personale altamente qualificato
diretto alla produzione di servizi turistici, dalle attività delle agenzie di viaggio
e dei tour operator, alle varie e numerose professionalità del settore
alberghiero e dei pubblici esercizi ricettivi di vario tipo. In linea generale questo
tipo di occupazione risulta per la maggior parte indipendente dal fenomeno
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della stagionalità turistica, perché è legata a contratti di lavoro annuali, perché
l’alta qualifica del lavoratore consente di compensare la stagionalità offrendo
la propria professionalità in turismi diversi e perché in ogni caso un lavoro
stagionale professionalmente elevato ad alta retribuzione consente di coprire
un reddito annuale. Dunque questo tipo di occupazione è autonoma rispetto
ad attività diverse e fa sì che nel mercato di lavoro interno si possano trovare
una domanda ed un’offerta di lavoro perfettamente turistica. Sul mercato del
lavoro esterno – che costituisce l’insieme delle figure non direttamente legate
al settore - per il turismo si presentano invece una domanda ed un’offerta
solitamente di prestazioni lavorative stagionali, generiche e scarsamente
qualificate. A causa delle forti interrelazioni con altri mercati settoriali, il
mercato del lavoro turistico esterno è fortemente influenzato dall’andamento e
dalle condizioni del mercato del lavoro in generale. Esistono quindi forti
asimmetrie tra domanda ed offerta sia in termini di potere contrattuale sia in
termini di elasticità di remunerazione. Inoltre, oltre all’occupazione turistica
privata caratterizzata da forti stimoli imprenditoriali e marcate capacità
organizzative-professionali, troviamo anche un’occupazione turistica pubblica
composta di operatori politico-pubblici il cui compito è introdurre e far applicare
provvedimenti volti alla promozione del territorio e delle attività ed a volte a
rimediare ai fallimenti del mercato.  Per quanto riguarda l’occupazione nel
comparto turistico, in Sardegna gli occupati direttamente e indirettamente
legati all’attività turistica dovrebbero attestarsi intorno alle 45.000 unità, per un
peso totale del 8,2% sugli occupati della Regione, con un valore aggiunto del
comparto alberghiero e dei ristoranti stimato a 1,4 miliardi di euro, circa il 4,8%
del valore aggiunto calcolato a livello regionale.
Storicamente, ipotizzando un’economia con importanti attrazioni turistiche che
deve decidere, per sfruttare al meglio le opportunità offerte dai mercati
internazionali, se concentrare le proprie limitate risorse per sviluppare
soprattutto il settore turistico, oppure se concentrarle per sviluppare soprattutto
il settore industriale, ci sono sempre stati seri dubbi sulla convenienza relativa
della specializzazione turistica, che derivano dalla convinzione che gli alti tassi
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di crescita del reddito siano associati soprattutto al settore industriale, a causa
della sua superiore capacità di generare innovazione tecnologica. Un  metodo
per misurare la ricchezza economica generata dal turismo è stato elaborato
dal Word Tourism and Travel Council e prevede un approccio piramidale in cui
alla base vengono posizionate le attività turistiche in senso ampio - servizi
finanziari, assicurativi, immobiliari e di sicurezza, comparto dell’intera gestione
dei trasporti (aerei, marittimi, stradali, ferroviari), fornitura di servizi
complementari e di cibo e bevande, stampa ed editoria, promozione turistica
– ed al vertice vengono posizionate le attività turistiche in senso stretto – la
totalità della ricettività pubblica e privata, la ristorazione, l’intrattenimento, le
attività ricreative e culturali, il comparto dei trasporti in senso stretto e dei
servizi legati al viaggio; quindi, l’impatto economico del turismo sull’economia
si analizza prendendo in considerazione gli effetti della spesa turistica sul
reddito e sull’occupazione di una regione, e per misurare questi dati si utilizza
prevalentemente il modello del moltiplicatore keynesiano di John Maynard
Keyes, ovvero un indicatore economico per il quale un incremento di una
variabile esogena (spesa turistica) produce un effetto proporzionale
sull’incremento di una variabile endogena (il reddito). Patrizia Battilani, nel suo
libro “Vacanze di pochi, vacanze di tutti, l’evoluzione del turismo europeo”, ci
spiega che l’incremento nel reddito (es. salari e profitti) verificato nell’intera
economia si misura come risultato di un cambiamento nel livello o nella
distribuzione della spesa turistica. Per calcolare l’impatto economico, vediamo
più nello specifico che vengono presi in considerazione tre livelli di spesa:
spesa diretta (alberghi, ristoranti, trasporti e servizi turistici diretti), spesa
indiretta (l’indotto aziendale che rifornisce le attività coinvolte nella spesa
diretta), spesa indotta (deriva dal reddito prodotto e dunque poi speso in beni
e servizi finali all’interno di quella stessa economia). Gli economisti del turismo
considerano le spese dei turisti come immissioni di moneta esogene che si
aggiungono alla circolazione della regione che le riceve, e la parte di moneta
che resta nel sistema economico regionale viene spesa dai residenti,
amplificando così l’effetto complessivo delle spese turistiche sul reddito
regionale. In Sardegna, dati della Regione affermano che la spesa turistica
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straniera è attestata sui 565 milioni di euro al 2012, il 16,6% del Mezzogiorno;
l’incidenza dei consumi turistici sul totale dei consumi interni si attesta all’11%
con 3.393 milioni di euro, un dato superiore alla media nazionale che sta sul
6,9%. La vocazione turistica della Sardegna è superiore al dato nazionale e si
stima un PIL turistico regionale di 1.664 milioni di euro, pari al 4,8% del PIL
totale regionale, 34.353 milioni di euro. Il moltiplicatore Keynesiano viene
utilizzato anche per calcolare il moltiplicatore turistico della produzione, con il
quale l’effetto moltiplicativo della spesa dei turisti verrà riferito alla produzione
piuttosto che al reddito, ed i diversi settori produttivi vengono considerati
distintamente. In questo modo si effettua un’analisi input-output della spesa
turistica, che consente di rilevare diversi effetti diretti, indiretti, indotti della
spesa turistica. I consumi turistici rimangono la variabile esogena del modello,
che induce ad un aumento della produzione effettiva per soddisfare sia la
domanda diretta sia quella indiretta (indipendenze settoriali) tra le diverse
industrie; questa produzione si indirizza in un aumento dell’occupazione e del
valore aggiunto, ed il valore aggiunto delle famiglie si trasforma a sua volta in
consumi, e questo effetto indotto torna al sistema produttivo creando
un’ulteriore produzione effettiva. In linea generale, più l’economia di un
territorio è in grado di offrire al turista i beni e servizi richiesti, tanto maggiore
sarà la spesa iniziale da parte loro, la quale si trasformerà in reddito per la
popolazione residente, da essere speso, a sua volta, per produrre l’effetto
moltiplicatore economico; il contrario accade a quei territori che per offrire i
propri servizi dipendono in gran parte dalle importazioni, i quali avranno una
maggiore fuoriuscita di reddito, non spendibile sul territorio stesso da parte
della popolazione residente.
L’impatto ambientale del turismo è un aspetto fondamentale da tenere sempre
in considerazione e sotto monitoraggio. Il turismo infatti effettua lo sfruttamento
delle risorse naturali di una località, ossia di quei beni di produzione o di
consumo non prodotti, cioè non ottenibili con alcun processo economico di
produzione in un dato momento storico. Lo sfruttamento delle risorse naturali
irriproducibili pone il problema della capacità di carico della località, intesa
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come il numero massimo dei turisti che una data risorsa naturale può
sostenere senza che si determini un deterioramento della sua propria
composizione e qualità. Nel caso dello sfruttamento di risorse naturali
irriproducibili ed esauribili nasce il problema del corretto utilizzo della risorsa
nel tempo, per massimizzare una funzione obbiettivo intertemporale della
società. Infatti, maggiori presenze turistiche per la generazione presente
compromettono la ricchezza composita del territorio per le generazioni
successive, e dunque lo sfruttamento delle risorse naturalmente riproducibili
ed esauribili deve avvenire entro i limiti che consentano a tali risorse di
riprodursi. Ed è questo l’obbiettivo che il turismo sardo vuole perseguire,
ovvero diventare un turismo al 100% sostenibile; tutto questo perché il
prodotto turistico può essere un’invenzione dell’ingegno umano indipendente
dalla qualità della risorsa naturale, oppure può avere come essenziale
caratteristica l’alta qualità della risorsa naturale, come avviene appunto per il
turismo Sardo; nel caso dell’isola, i turisti cercano e premiano soprattutto la
qualità della risorsa, ed è per questo che un suo eccessivo sfruttamento
provocherebbe perdita di competitività nel proprio segmento di mercato.
Favorire una gestione del territorio attenta a preservare l’alta qualità
dell’ambiente, in un luogo come la Sardegna dove la natura è padrona di casa,
significa essere in grado di offrire al turista prodotti turistici sempre di alta
qualità, e che possono spaziare dall’esclusività del turismo di lusso, al turismo
rurale, al turismo attivo, al turismo naturalistico e delle aree marine protette, e
di tutte quelle attività in cui il rapporto con la natura diventa protagonista e
risulta sempre un’esperienza estremamente coinvolgente.  Il turismo
sostenibile, concetto di turismo nato alla fine degli anni ottanta, è caratterizzato
dunque da una duplice accortezza, da parte del turista, per il luogo in cui si
reca: si tratta della preservazione dell'ambiente, che il turista evita di
danneggiare, e dell’integrazione con le popolazioni che abitano nella località
visitate, dove il turista ha rispetto ed ammirazione della cultura locale.
Preservare la natura significa quindi creare esternalità positive, in primis
economiche, mettendo al centro il turismo che può davvero diventare
protagonista indiscusso e longevo nei decenni dell’economia isolana. Per tutte
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queste ragioni è infine necessario che l’intervento pubblico, che sta alla base
della programmazione territoriale, sociale ed economica di un luogo, sia
sempre nel tempo volto a preservare la qualità delle risorse, valutando tutte le
conseguenze degli interventi privati via via proposti.
Le infrastrutture alla luce di molti studi risultano essere fattori particolarmente
importanti al contributo positivo della crescita economica, sociale e turistica di
un’area. Esse vengono considerate come un input della funzione di
produzione, o usate per spiegare la produttività dei fattori presi in
considerazione. La significatività della dotazione infrastrutturale quale
variabile esplicativa della crescita economica si riscontra anche utilizzando
l’analisi cross-country: la crescita del PIL provinciale è positivamente correlata
con la dotazione di strade ed autostrade. Le dotazioni infrastrutturali ed il
sistema dei trasporti dunque non risultano essere condizione sufficiente ma
strettamente necessaria per la crescita economica e lo sviluppo di un’area
territoriale. Rapportando la Sardegna al resto dell’Italia ed al Mezzogiorno
secondo le dotazioni infrastrutturali a livello provinciale, quali strade ed
autostrade, rete ferroviaria, metanodotti, acquedotti e depuratori, impianti
elettrici e di telecomunicazioni, porti ed aeroporti, si conclude che il
Mezzogiorno è in carenza rispetto al resto dell’Italia e che la Sardegna tra le
regioni del Mezzogiorno si colloca in una posizione intermedia. Il deficit della
Sardegna appare significativo per le autostrade ed i metanodotti che sono
totalmente assenti e per le strade, riguardo alle quali occorre però precisare
l’esistenza di una superstrada che collega l’asse nord-sud dell’isola ed una
che collega l’asse nord-est/nord-ovest in fase di costruzione; carente è la rete
ferroviaria ancora a binario unico e lo sono le telecomunicazioni. Una
situazione più favorevole rispetto al resto del Mezzogiorno si riscontra invece
nella dotazione di impianti elettrici, acquedotti e depuratori, e porti ed aeroporti
che riscontrano una percentuale nettamente maggiore. A livello provinciale,
come si può prevedere sono le province di Cagliari, Sassari ed Olbia-Tempio
ad avere una dotazione infrastrutturale superiore alla media regionale.
L’offerta di infrastrutture nell’isola risulta inadeguata rispetto alla domanda: per
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quanto riguarda il sistema dei trasporti, vengono confermate le carenze
stradali e ferroviarie in rapporto alla popolazione e anche ai veicoli circolanti.
Tuttavia, per il sistema di connessioni interno l’esigenza sarebbe quella di una
riqualificazione, piuttosto che di un imponente ampliamento; non servirebbero
nuovi collegamenti per la rete ferroviaria e stradale, ma imponenti dovrebbero
essere le rettifiche delle infrastrutture già definite, come in questi anni si sta
iniziando a fare. Per quanto riguarda le connessioni esterne invece, le
dotazioni portuali ed aeroportuali e le loro relative stazioni passeggeri risultano
adeguate al sistema produttivo, insediativo e turistico; alcune carenze
risulterebbero nei collegamenti con l’entroterra. In questo comparto però le
difficoltà di gestione del sistema più importanti che si registrano sono nei tempi
eccessivamente lunghi per i collegamenti marittimi e nei costi per gli
spostamenti aerei, fatta eccezione per l’insediamento di alcune compagnie
low-cost che tuttavia non coprono tutte le tratte necessarie. Dunque, questa
situazione di carenza generale delle infrastrutture del trasporto unita alla
condizione di insularità, risultano essere un forte freno allo sviluppo isolano;
se queste condizioni potessero essere migliorate verrebbero ridotti in una
grossa percentuale gli svantaggi competitivi nei confronti del resto del Paese.
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.Capitolo 3: Il turismo della Regione Sardegna e le altre voci del PIL
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3.1 Turismo della Costa Smeralda e turismo della Regione a confronto.
Osservando vari rapporti economici quali quelli del Crenos (Centro Ricerche
Economiche Nord Sud), della SVIMEZ (Associazione per lo Sviluppo
dell’Industria nel Mezzogiorno) e dell’Istat, è stato possibile tracciare un
quadro storico economico sullo sviluppo dell’industria turistica nell’isola. Il
turismo ha giocato un ruolo fondamentale nello sviluppo dell’isola: dagli anni
sessanta ad oggi è cresciuto a ritmi notevolmente sostenuti, diventando anno
dopo anno una risorsa sempre più importante dell’economia regionale.
La crescita dell’offerta è stata più intensa di quella relativa al resto dell’Italia
nel complesso, dato registrabile soprattutto nel confronto con la provincia di
Sassari, dove sono localizzati gli insediamenti della Costa Smeralda. Il
vantaggio competitivo della provincia del Nord dell’isola è imputabile alla
migliore dotazione di vie di comunicazione sia portuali ed aeroportuali ma
anche interne, sia alle iniziative imprenditoriali che hanno introdotto nel settore
turistico tecniche organizzative avanzate; tali iniziative sono probabilmente
state favorite anche dalla maggiore dotazione di capitale umano presente sul
territorio rispetto alle altre zone dell’isola.
Un primo blocco di analisi di elaborazioni da dati Istat, riguarda il quarantennio
1954-1995:
o il numero di esercizi alberghieri è quasi triplicato, dalle 228 alle 634
unità;
o i posti letto sono cresciuti di oltre 20 volte, dalle 3000 alle oltre 60.000
unità;
o gli esercizi extra-alberghieri sono cresciuti in maniera sostenuta;
analizzando le attività esercitate a livello d’impresa, in questi anni la più
rilevante risultano essere i campeggi, nei quali i posti letto sono
cresciuti dai 1600 del 1965 ai 63.000 del 1995.
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1954 228 3.014 -
1960 254 5.378 -
1965 299 11.520 16.945
1970 362 19.256 35.220
1975 472 28.370 48.770
1981 500 36.529 76.718
1983 531 39.582 79.070
1985 524 39.366 96.817
1987 526 44.156 105.491
1989 547 47.404 111.045
1991 564 51.554 111.849
1993 614 58.046 120.576
1995 634 61.971 127.247
Tabella 9. Fonte: Rapporto SVIMEZ, “Lo sviluppo economico della Sardegna” su dati Istat.
Si precisa che questi dati riguardano l’attività turistica esercitata in forma
d’impresa; si escludono gli alloggi presso privati e l’affitto estivo delle seconde
case, il cui fenomeno è difficile da classificare con dati certi. Tuttavia delle
stime effettuate riguardo la provincia di Sassari indicano che questa
componente dell’attività turistica rappresenta i tre quarti dei posti letto ed il
45% della spesa turistica complessiva della regione.
La crescita degli esercizi ricettivi in Sardegna è stata più intensa rispetto a
quella del Paese nel complesso: in termini di posti letto negli esercizi
alberghieri, la quota della Sardegna sul totale nazionale è passata dallo 0,6%
del 1954 al 3,6% del 1995; per i campeggi la stessa quota di posti letto è
aumentata dallo 0,6% del 1965 al 5,0% del 1995; la quota degli esercizi
alberghieri e complementari è passata dall’1% al 3,8%. In particolare, lo
sviluppo degli esercizi ricettivi è risultato intenso nella provincia di Sassari,
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nella quale i poli attrattivi sono le località del comprensorio di Alghero e quello
del turismo d’élite della Costa Smeralda, e dove si è registrato un aumento del
numero degli alberghi dalle 54 unità del 1954 alle 290 unità del 1995; i posti
letto sono passati da 815 a 31.000 unità. Mentre all’inizio del periodo preso in
esame la provincia di Sassari disponeva di un numero di esercizi alberghieri e
di posti letto inferiore alla metà di quelli di Cagliari, già nel 1965 le posizioni si
erano invertite; anche nella provincia di Nuoro si è rilevata una crescita
importante, mentre è rimasta ferma la provincia di Oristano, costante su circa
33 unità. Anche nel caso degli esercizi extralberghieri la provincia di Sassari
detiene il primato di crescita: nei campeggi il numero di posti letto è aumentato
dalle 1400 unità del 1965 alle circa 30.000 del 1995; a quell’anno i posti letto
nei campeggi della provincia di Sassari erano quasi il doppio della provincia di
Nuoro che ne offriva 17.000, sette volte quelli della provincia di Oristano che
ne offriva 4.300, e più del doppio della provincia di Cagliari che ne offriva
12.400.
SUDDIVISIONE POSTI LETTO ALBERGHIERI PER PROVINCE
ANNI UNITà
CAGLIARI SASSARI NUORO ORISTANO TOTALE
1954 1666 815 533 - 3014
1960 2236 2059 1083 - 5378
1965 3507 6268 1745 - 11.520
1970 6337 9868 3051 - 19.256
1975 7498 15.381 4662 829 28.370
1981 9588 19.246 6830 865 36.529
1983 11.304 19.500 7697 1081 39.582
1985 9491 20.544 8254 1077 39.366
1987 13.078 21.993 8003 1082 44.156
1989 13.315 23.615 9364 1110 47.404
1991 13.989 24.327 11.791 1447 51.554
1993 16.049 27.406 13.126 1465 58.046
1995 16.204 31.479 12.842 1446 61.971
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ANNI COMPOSIZIONE PERCENTUALE
CAGLIARI SASSARI NUORO ORISTANO TOTALE
1954 55,3 27,0 17,7 - 100,0
1960 41,6 38,3 20,1 - 100,0
1965 30,4 54,4 15,1 - 100,0
1971 32,9 51,2 15,8 - 100,0
1975 26,4 54,2 16,4 2,9 100,0
1981 26,2 52,7 18,7 2,4 100,0
1983 28,6 49,3 19,4 2,7 100,0
1985 24,1 52,2 21,0 2,7 100,0
1987 29,6 49,8 18,1 2,5 100,0
1989 28,1 49,8 19,8 2,3 100,0
1991 27,1 47,2 22,9 2,8 100,0
1993 27,6 47,2 22,6 2,5 100,0
1995 26,1 50,8 20,7 2,3 100,0
Tabella 10. Fonte: Rapporto SVIMEZ, “Lo sviluppo economico della Sardegna” su dati Istat.
I motivi del maggior vantaggio competitivo della provincia di Sassari - ivi
inclusa la Costa Smeralda - rispetto alle altre dell’isola risiedono:
o nella migliore dotazione di vie di comunicazione con la penisola dei due
porti e due aeroporti internazionali, ma anche nelle vie di
comunicazione interne;
o nella realizzazione del complesso turistico della Costa Smeralda, che
ha prodotto effetti positivi di immagine, emulazione, ed introduzione di
tecniche organizzative avanzate;
o nella riuscita unione tra speciali risorse naturali ed infrastrutture e
iniziative imprenditoriali di qualità.
È ormai appurato come il fabbisogno di infrastrutture e servizi pubblici cresca
con la crescita stessa della vocazione turistica delle località, in ragione della
forte stagionalità del loro utilizzo. A livello complessivo della regione la
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dotazione infrastrutturale media non è elevata, e le infrastrutture di trasporto
risultano assai insoddisfacenti soprattutto in alcune province. Esistono spazi e
metodologie per un’ulteriore valorizzazione del comparto turistico; un
importante modalità d’azione sarebbe poter migliorare il sistema dei trasporti
nei suoi tre punti di deficit: nei costi elevati di trasporto, sia monetari che di
tempo di percorrenza, che anche ad oggi scoraggiano le sempre più diffuse
vacanze brevi; nella congestione delle strade costiere, che se attenuata
migliorerebbe la qualità del soggiorno; nei collegamenti viari tra costa ed
entroterra, che se migliorati ed innovati favorirebbero ancor più di quanto si
siano sviluppate, le attività turistiche alternative al turismo balneare, già
largamente diffuso nell’isola, come il turismo archeologico e culturale, ed il
turismo naturalistico e d’avventura. Una diversificazione dell’offerta turistica
richiede inoltre una continua e costante promozione del territorio anche estera,
così come un costante ampliamento dell’offerta di servizi che valorizzano le
risorse culturali e ambientali dell’isola. Questo permette di attuare il
meccanismo della destagionalizzazione turistica, abbinando al turismo
balneare, prevalente in una regione la cui bellezza delle coste costituisce un
vantaggio competitivo, “pacchetti turistici” di altra tipologia: archeo-culturale,
eventistica, enologia, enogastronomia, escursionistica, sportivi.
Il primo blocco di analisi sulle fonti da dati Istat riguardante il quarantennio
1954-1995 prende in analisi anche il movimento turistico: lungo il corso degli
anni, insieme allo sviluppo delle strutture ricettive è fortemente aumentato
anche il movimento dei clienti italiani e stranieri. Considerando l’isola nel
complesso, il totale degli arrivi negli esercizi ricettivi delle 125.000 unità del
1954 si è evoluto al milione del 1995; le presenze si sono evolute dalle 320.000
unità del 1954 a più di 5 milioni del 1995. La crescita degli arrivi e delle
presenze nelle attività ricettive in Sardegna hanno mostrato ritmi superiori
rispetto al resto del Paese, e con incidenza maggiore negli esercizi






1954 124.183 320.503 2,6
1960 196.144 609.238 3,1
1965 308.587 1.142.975 3,7
1970 456.178 1.936.399 4,2
1975 582.078 2.666.386 4,6
1981 760.228 3.277.032 4,3
1983 796.489 3.361.132 4,2
1985 789.398 3.345.566 4,2
1987 946.152 4.227.076 4,5
1989 1.034.958 4.746.502 4,6
1991 1.055.941 4.751.788 4,5
1993 954.533 4.272.262 4,5
1995 1.070.251 5.089.546 4,8
ESERCIZI ALBERGHIERI E COMPLEMENTARI
1954 129.352 424.485 3,3
1960 207.748 776.811 3,7
1965 336.433 1.575.260 4,7
1970 496.285 2.377998 4,8
1975 647.525 3.306.490 5,1
1981 920.780 4.607.233 5,0
1983 976.847 4.789.847 4,9
1985 1.005.482 5.081.842 5,1
1987 1.242.592 6.561.848 5,3
1989 1.317.477 6.913.882 5,2
1991 1.351.074 6.988.282 5,2
1993 1.248.984 6.475.685 5,2
1995 1.382.955 7.404.486 5,4
Tabella 11. Fonte: Rapporto SVIMEZ, “Lo sviluppo economico della Sardegna” su dati Istat.
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Concentrando l’analisi a livello provinciale, si afferma che la crescita più
accentuata di arrivi e presenze si è verificata nella provincia di Sassari; il peso
in termini di presenze sul totale regionale è aumentato dal 20,5% del 1954 al
50% già dai primi anni Ottanta, una quota nettamente maggiore rispetto alla
provincia di Cagliari. La quota della provincia di Nuoro è cresciuta
notevolmente fino alla fine degli anni Settanta, rimanendo poi stabile nel
tempo; negli ultimi venti anni del periodo preso in analisi le quote di presenze
di tutte le province sono rimaste stazionarie.
PRESENZE NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI E COMPLEMENTARI
SUDDIVISE PER PROVINCE DAL 1954 AL 1995
ANNI UNITà
CAGLIARI SASSARI NUORO ORISTANO TOTALE
ESERCIZI ALBERGHIERI
1954 227.749 65.852 26.902 - 320.503
1960 339.748 189.988 79.502 - 609.238
1965 462.453 448.573 231.949 - 1142.975
1970 703.028 925.087 308.284 - 1.936.399
1975 778.954 1.149.577 668.695 69.160 2.666.386
1981 1.110.563 1.561.379 529.796 75.294 3.277.032
1983 1.160.522 1.675.580 445.820 79.210 3.361.132
1985 1.083.033 1.665.314 514.268 82.951 3.345.566
1987 1.369.102 2.096.207 666.885 94.882 4.227.076
1989 1.571.862 2.373.952 698.381 102.307 4.746.502
1991 1.353.237 2.548.788 731.333 118.430 4.751.788
1993 1.278.510 2.223.321 663.848 106.583 4.272.262
1995 1.523.367 2.719.257 727.819 119.103 5.089.546
ESERCIZI ALBERGHIERI E COMPLEMENTARI
1954 319.119 77.535 27.831 - 424.485
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1960 460.043 232.106 84.663 - 776.811
1965 756.662 576.896 241.702 - 1.575.260
1970 883.232 1.126.064 368.702 - 2.377.998
1975 895.499 1.539.674 771.069 100.247 3.306.490
1981 1.307.707 2.333.255 846.702 119.568 4.607.233
1983 1.394.838 2.423.422 792.856 178.731 4.789.847
1985 1.643.083 2.396.289 835.684 206.786 5.081.842
1987 1.742.656 3.439.857 1.140.147 239.188 6.561.848
1989 2.063.557 3.455.511 1.158.750 236.064 6.913.882
1991 1.903.915 3.660.346 1.165.379 258.642 6.988.282
1993 1.816.417 3.359.066 1.064.269 235.933 6.475.685
1995 2.065.139 2.962.472 1.130.697 246.178 7.404.486
Tabella 12. Fonte: Rapporto SVIMEZ, “Lo sviluppo economico della Sardegna” su dati Istat.
La crescita degli arrivi e presenze è stata più accentuata in Sardegna rispetto
al complesso del Paese, considerando sia i turisti italiani che i turisti stranieri:
il peso della quota della Sardegna sul totale nazionale è evoluto dallo 0,9% del
1954 al 3,4% del 1995; il peso della quota delle presenze straniere è invece
voluta dallo 0,1% del 1954 all’1,7% o poco meno del 1995. Per quanto riguarda
il rapporto presenze arrivi, al 1995 esso risultava superiore in Sardegna
rispetto al resto del Paese, sia in termini di esercizi alberghieri (Sardegna 4,8
– Italia 3,6) che in termini degli esercizi ricettivi nel complesso (Sardegna 5,4
– Italia 4,3).
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PRESENZE NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI E COMPLEMENTARI IN
SARDEGNA ED IN ITALIA DAL 1954 AL 1995.












1954 405.139 47.121.889 0,9 19.345 15.796.181 0,1
1960 654.260 69.528.281 0,9 122.551 33.912.780 0,4
1965 1.258.782 82.516.838 1,5 316.478 48.257.353 0,7
1970 1.652.472 112.096.378 1,5 725.525 60.275.351 1,2
1975 2.426.470 135.277.784 1,8 880.019 63.610.823 1,4
1981 3.536.426 146.705.882 2,4 1.070.807 79.279.794 1,4
1983 3.737.488 149.948.046 2,5 1.052.359 83.968.622 1,3
1985 3.970.221 151.591.921 2,6 1.111.621 83.765.469 1,3
1987 5.222.357 157.666.599 3,3 1.339.491 91.988.793 1,5
1989 5.441.380 159.632.747 3,4 1.472.502 86.887.132 1,7
1991 5.729.759 173.188.941 3,3 1.258.523 86.734.917 1,5
1993 5.441.676 168.183.485 3,2 1.034.009 85.430.773 1,2
1995 5.906.176 173.494.221 3,4 1.498.310 113.000.571 1,3
Tabella 13. Fonte: Rapporto SVIMEZ, “Lo sviluppo economico della Sardegna” su dati Istat.
Il periodo di permanenza turistica rivela una costante presenza di clienti delle
strutture ricettive nei mesi primaverili ed autunnali con una punta di afflusso
turistico nei mesi estivi di luglio ed agosto; lo sviluppo turistico concentratosi a
lungo sulla tipologia del turismo balneare che è andato ad usufruire dello
straordinario patrimonio naturalistico costiero dell’isola, ha sempre
determinato il fenomeno della stagionalità turistica della Sardegna, tendenza
che nell’ultimo decennio (2005-2015) interventi legislativi locali ed iniziative
imprenditoriali stanno cercando di contrastare tramite azioni di
destagionalizzazione del turismo, con la promozione di attività ed iniziative che
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valorizzano le altre risorse naturalistiche, sociali, culturali, storiche e della
tradizione presenti nell’isola.
L’importanza del turismo nell’economia della Sardegna è cresciuta e si è
evoluta negli anni insieme al fenomeno stesso. Il numero di giornate di
vacanza trascorse in Sardegna da italiani non residenti nella regione è
aumentato in misura superiore rispetto al numero di giornate di vacanza
trascorse da sardi nelle altre regioni italiane: il saldo della bilancia turistica
della Sardegna in termini di giornate di vacanza è così aumentato da 1,2
milioni del 1965 ai 18 milioni del 1995. La spesa media pro capite dei turisti
rapportati al numero delle giornate di vacanza evidenzia cifre importanti di
miliardi che vanno a contribuire all’economia dell’isola, i quali a metà degli anni
Novanta rappresentavano un contributo dell’8% del settore turistico nel PIL
regionale. L’impatto della spesa turistica sulla produzione, ovvero la spesa
turistica come traino della crescita economica locale, si è rivelato imponente
nel corso degli anni, ma più piccola in termini di attivazione indiretta di
produzione locale di quanto ci si aspettasse; i motivi risiedono nel fatto che la
spesa turistica prevale nettamente la fornitura di servizi ad alto contenuto di
occupazione e bassa integrazione con i settori manifatturieri locali e che
l’economia locale non è abbastanza sviluppata per trattenere l’enorme mole
della ricaduta di domanda interna generata dalla spesa turistica. In ogni caso
l’analisi auspica un cambio di direzione di tale fenomeno negli anni successivi,
dovuto ad un più marcato sviluppo dell’economia locale e conseguenti
investimenti interni a causa della crescita del reddito, compresi gli investimenti
nel settore delle costruzioni soprattutto nel comparto delle seconde case.
Un secondo blocco di analisi di elaborazioni da dati Istat, riguarda il ventennio
1995-2015. Si conferma la tendenza alla crescita del settore turismo, che ha
subito un leggero rallentamento dal 2009 in poi, a causa della nota crisi
economica che ancora oggi colpisce l’intero Paese. Si conferma la forte
incidenza che il settore ha sul PIL regionale: negli ultimi anni Duemila il PIL
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turistico regionale si attesta stabile intorno ad 1.670 milioni di euro, pari a circa
il 5% dell’intero PIL regionale (32.352 milioni di euro); ma anche il fenomeno
della stagionalità, anche se meno marcato ai mesi di luglio ed agosto; si nota
un cambiamento del flusso turistico che in questi ultimi anni ha preso in
considerazione anche i “mesi cuscinetto” di maggio-giugno e di settembre-
ottobre.
Ai primi anni Duemila si registra che:
o gli esercizi alberghieri regionali sono cresciuti fino alle 762 unità, con
82.989 posti letto;
o gli esercizi extralberghieri, che ora comprendono oltre ai campeggi, i
bed and breakfast e gli alberghi diffusi, sono cresciuti fino alle 1.025
unità con 73.857 posti letto.







Agriturismo b&b Altro Totale
CAGLIARI
Esercizi 189 20 71 212 5 497
Posti
Letto 23.473 12.165 801 999 317 37.755
SASSARI
Esercizi 341 32 130 106 5 614
Posti
Letto 39.268 30.410 1.400 546 328 71.952
NUORO
Esercizi 197 31 77 102 3 410
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Posti
Letto 17.866 17.894 1.254 510 139 37.682
ORISTANO
Esercizi 35 9 86 134 2 266
Posti
Letto 2.382 5.302 1.013 713 47 9.457
SARDEGNA
Esercizi 762 92 364 554 15 1.787
Posti
Letto
82.989 65.771 4.468 2.76
8
831 156.846
Tabella 14. Fonte: Rapporto Crenos, “Economia del Turismo in Sardegna”, su dati Istat.
Dunque all’esordio del nuovo millennio il parco ricettivo della Sardegna è
costituito complessivamente di circa 1800 unità, e si presenta ad un livello
qualitativo superiore rispetto al resto del Mezzogiorno. Il comparto alberghiero
che registra il 53% dell’offerta ricettiva complessiva dell’isola risulta strutturato
su un livello di alta categoria, visto che il 92% delle strutture si posiziona su un
livello quantitativo che va dalle 3 alle 5 stelle lusso, ed offrono un target di
offerta di tipo medio alto. Anche agli inizi di questo ventennio di analisi la
provincia di Sassari risulta superiore alle altre, offrendo il 46% dell’intera
capacità regionale: la superiorità sassarese si riscontra in particolare nel
comparto alberghiero, in quanto nel Nord Sardegna si concentrano il 45% delle
aziende ed il 47% dei posti letto. La provincia di Cagliari e quella di Nuoro
offrono il 24% dell’intero comparto ricettivo e la provincia di Oristano offre
appena il 6%.





Tabella 15. Fonte: Rapporto Crenos, “Economia del Turismo in Sardegna”, su dati Istat.
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L’industria alberghiera regionale si posiziona al tredicesimo posto a livello
nazionale per numero di esercizi, ed al nono posto per il numero di posti letto.
Si conferma la dinamicità del comparto rispetto anche alla media nazionale,
per cui tra il 2001 ed il 2003 le strutture sono aumentate di 70 unità, ed i posti
letto di 6.500 unità. Gli esercizi alberghieri di dimensioni maggiori e di fascia
medio-alta si concentrano nella provincia di Sassari e nella circoscrizione della
Costa Smeralda (4 e 5 stelle lusso), come il 50% degli esercizi alberghieri a 3
stelle.
Tuttavia, le province di Nuoro ed Oristano si caratterizzano per una struttura
ricettiva basata sulla componente extralberghiera - che nel caso
dell’oristanese raggiunge il 75% dell’offerta provinciale – e per la presenza
consistente di strutture ricettive innovative, quali gli agriturismo ed i bed and
breakfast, che dimostrano gli sforzi compiuti in direzione della
destagionalizzazione turistica attraverso la differenziazione del prodotto
offerto.
PROVINCIA ESERCIZI EXTRALBERGHIERI
AGRITURISMO B&B CAMPEGGI TOTALE
ORISTANO 86 134 9 231
NUORO 77 102 31 213
SASSARI 130 106 32 273






Tabella 16. Fonte: Rapporto Crenos, “Economia del Turismo in Sardegna”, su dati Istat.
Grazie al continuo intensificarsi della domanda di segmento e all’impulso dato
alle nuove forme di imprenditorialità nel settore agricolo, la ricettività
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agrituristica rappresenta da tempo uno dei fenomeni emergenti nello scenario
turistico isolano ed oramai risulta pienamente radicata sul territorio regionale,
che ha visto il suo sviluppo a partire dalla metà degli anni Novanta. Nel
complesso si rileva la tendenziale crescita nella regione sarda del numero di
attività agrituristiche, a cui si associano la leadership di mercato della provincia
di Sassari, la dinamicità delle province di Nuoro e Cagliari e la consolidata
maturità del mercato della Provincia di Oristano. Si riscontra una generale
concentrazione delle attività agrituristiche vicino alle zone costiere, ma
altrettanto fortemente si impone l’attività della provincia di Nuoro che incide
con una percentuale del 19% sul totale, percentuale nettamente maggiore
rispetto alle altre zone interne dell’isola, probabilmente dovuta ad
un’imponente consistenza di tradizioni folkloristiche ed agropastorali che in
questa provincia vengono sapientemente coltivate e valorizzate.
Sempre ai primi anni duemila risulta imponente la diffusione dei Bed and
Breakfast a livello regionale, per cui tale forma di ricettività sparsa in grande
misura su tutto il territorio regionale riferisce di 550 esercizi per un totale di
2750 posti letto. Il primato lo detiene la provincia di Cagliari con il 38% degli
esercizi ed il 36% dei posti letto, segue la provincia di Oristano con 26% della
capacità, Sassari con il 20% e Nuoro con il 18% dei posti letto. Si evidenzia la
dislocazione geografica delle strutture tra le aree interne e costiere della
regione: considerando congiuntamente i territori costieri e parzialmente
costieri si rileva la localizzazione del 37% delle strutture e dei posti letto
nell’entroterra isolano.
La capacità ricettiva non classificata delle seconde case resta anche in questo
periodo analizzato di difficile quantificazione in ambiti ufficiali. Una stima può
essere estrapolata da censimenti generali sulla popolazione che indicano le
unità abitative ad uso vacanza nell’ambito delle abitazioni non occupate, e così
ai primi anni 2000 risulta un’offerta di 600 mila posti letto per un numero
complessivo di 115mila unità abitative; un totale quattro volte superiore alla
capacità ricettiva invece classificata. Di particolare rilievo è dunque il dato
relativo alla concentrazione dell’offerta nei comuni costieri della Regione
(86%), con il primato delle province di Sassari (92%) e Cagliari (90%).
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Analizzando anche il movimento turistico per il ventennio 1995-2015, notiamo
come nei primi anni Duemila la Sardegna registra un andamento positivo dei
flussi turistici in arrivo ed ospitati nell’isola, nonostante le turbolenze provocate
nell’industria turistica generale dalle vicende negative verificatesi a livello
geopolitico in quegli anni. Al 2003 si registrano i due milioni di arrivi, con una
quota del 2,4% sul totale nazionale pari al 14° posto in graduatoria; ed anche
per il 2003 viene ribadita la leadership della provincia di Sassari con circa il
50% dei turisti, segue la provincia di Cagliari con il 31% dei turisti, la provincia
di Nuoro con il 14% dei turisti e la provincia di Oristano con il 5%.
Considerando sia gli esercizi alberghieri che quelli extralberghieri si conferma
il trend di crescita degli arrivi, in un evoluzione pluriennale che ha visto la
regione crescere ad un tasso superiore a quello sperimentato a livello
nazionale ed in linea con il trend evolutivo del Mezzogiorno. A livello
provinciale emerge il ruolo trainante della provincia di Sassari, che si trova
puntualmente al di sopra del tasso di crescita medio regionale, ed il costante
apporto dato dalla provincia di Cagliari, la ripresa della provincia di Nuoro e
l’impennata di crescita degli arrivi della provincia di Oristano. Gli arrivi si
riscontrano per il 76% del totale nelle strutture alberghiere anche se sono in
aumento gli arrivi nelle strutture extralberghiere, con la provincia di Oristano
che in questo comparto registra il 29% dei suoi arrivi totali. È netto il primato
degli arrivi nazionali che registrano il 71%, rispetto agli arrivi stranieri del 29%.
Le presenze turistiche in questi anni riscontrano numeri importanti: nel 2003
la regione registra oltre 10 milioni di pernottamenti, pari al 3,1% del totale
nazionale, equivalente all’undicesimo posto nella relativa graduatoria. Con
circa il 52% sul totale la provincia di Sassari resta quella con le più alte
performance in termini di pernottamenti, seguita da Cagliari al 28%, Nuoro al
17% ed Oristano al 3% sul totale.
All’andamento rilevato per arrivi e presenze turistiche nella regione si associa
al dato relativo alla permanenza media, sostanzialmente stabile in questi anni
su un valore di 5-4 notti, valore decresciuto rispetto al precedente periodo di
analisi in cui la permanenza media si attestava intorno alle 7-8 notti. Il
fenomeno è imputabile al cambio di tendenza del modo di fare vacanza da
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parte dei turisti, che preferiscono effettuare più vacanze brevi nel corso
dell’anno, spesso avvantaggiati dalla liberalizzazione del mercato aereo dei
voli low-cost.
Anche nel biennio 2008-2009 non sono mancate le buone notizie dal comparto
turistico, confermando il trend incominciato nel 2006. Almeno fino a tutto il
2009, l’appeal della Sardegna è stato più forte della crisi e l’Isola è stata
capace di differenziarsi positivamente rispetto agli andamenti internazionali e
alla media italiana e del Mezzogiorno. Si registrano 12.270.000 presenze
contro le 12.305.000 del 2008; rispetto al 2005 aumentano del 14% i turisti
nazionali, con una sostanziale flessione nell’ultimo anno e di ben il 38% gli
stranieri, con una crescita anche nell’ultimo anno. Le coste della Sardegna
sono evidentemente percepite come un “prodotto diverso” dal resto dell’area
mediterranea, dove il turismo internazionale è crollato. Ciò dà ragione al fatto
che la sostenibilità ambientale del turismo sardo deve essere la chiave per la
nostra differenziazione rispetto agli altri mercati. La tutela dell’integrità
ambientale può aver rallentato i processi di sviluppo dal lato dell’offerta di
ricettività, ma ha ripagato in termini di incremento della domanda. Sommerso
e stagionalità della domanda rimangono criticità importanti. Gli esercizi
alberghieri registrano ulteriori incrementi nei numeri delle unità e della capacità
ricettiva: il totale di esercizi alberghieri era 894 nel 2008 fino ad arrivare a 913
nel 2012; il numero di posti letto era 100.844 nel 2008 crescendo a 107.264
nel 2012. Inoltre, il totale degli esercizi extralberghieri è cresciuto da 2582 del
2008 a 3191 del 2012; è leggermente diminuito il numero di letti di loro
competenza, passando dalle 102.727 unità del 2008 alle 97.307 del 2012. Per
quanto riguarda la compartizione degli esercizi ricettivi in province, dalle stime
del 2008 in poi viene presa in considerazione anche la giovane provincia di
Olbia-Tempio, nata dalla riduzione di competenza territoriale della provincia di
Sassari, perché qui vi è incluso l’intero sistema turistico della Costa Smeralda.
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2008 2012 2008 2012
SASSARI ed
OLBIATEMPIO
1046 1708 109.395 108.972
CAGLIARI 682 788 40.483 40.475
NUORO 360 439 18.785 19.288
ORISTANO 471 521 12.736 12.975
Tabella 17. Fonte: Rapporto Crenos, “Economia del Turismo in Sardegna”, su dati Istat.
Si precisa che i numeri delle ultime tre province hanno subito delle leggere
flessioni in seguito alla ridistribuzione territoriale eseguita dalla creazione delle
nuove province, di cui quella di Olbia-Tempio risulta essere la più importante,
considerando la rilevanza dei suoi numeri.
Gli arrivi italiani ed internazionali dal verificarsi della crisi economica mondiale
del 2008 hanno subito delle flessioni, a causa del ridimensionamento
economico per la spesa turistica che tutti hanno dovuto affrontare, in
concomitanza all’aumento dei costi di trasporto verso l’isola.
Gli arrivi dei turisti italiani sono diminuiti da 1.199.151 del 2008 a 978.303 del
2012; le presenze sono diminuite da 5.563.092 del 2008 a 4.470.659 del 2012.
La permanenza media si attesta su circa 5 notti.
Gli arrivi dei turisti stranieri sono invece aumentate, avendo essi una maggiore
potenza economica rispetto all’Italia, passando da 605.872 del 2008 a 649.442
del 2012; aumentano le presenze da 2.819.075 del 2008 a 3.213.241 del 2012.
La permanenza media si attesta anche per i turisti stranieri alle 5 notti. Il 2014
ha rappresentato l’anno della ripresa, segnando un importante risultato per la
Sardegna, con l’aumento significativo del numero dei turisti italiani e stranieri
che, in un contesto segnato da una profonda crisi internazionale, hanno
riconosciuto il valore di un’Isola che si posiziona tra le mete più desiderate per
le vacanze. È un segnale importante che restituisce fiducia all’intero settore ed
incoraggia a riorientare il modello di sviluppo economico della Sardegna intesa
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come prodotto territoriale a forte vocazione turistica. Il turismo cresce del 10
% nel 2014: le presenze complessive nei primi 10 mesi dell’anno aumentano
del 10,32%, gli arrivi crescono invece del 7,24%. Trainano soprattutto gli
stranieri con +12,40 % di presenze e +7,27 % di arrivi. I turisti italiani si
attestano a +8,64 % di presenze e +7,21 % di arrivi. Da gennaio a ottobre si
tratta dunque di 11.815.829 di presenze contro 10.710.604 dello stesso
periodo del 2013 e di 2.301.783 arrivi sui 2.146.457 dello scorso anno. La
permanenza media dei vacanzieri resta circa di 5 notti, in linea con il 2013,
anche se si conferma la tendenza agli short-break, sia da parte dei turisti
italiani che degli stranieri, concentrati soprattutto nei periodi di spalla.
Puntando la lente d’ingrandimento sui mesi, riguardo agli arrivi, si registrano
incrementi importanti in gennaio con +33 % sul 2013, in aprile con +23%, in
febbraio con +17 % e agosto con + 12%. Le presenze aumentano
considerevolmente sempre nei medesimi periodi: gennaio (+27%), aprile
(+17%), febbraio (+16%), agosto (+12%).
Il nord Sardegna conferma la propria solida vocazione turistica con una
crescita significativa dell’11,14 % di presenze e del 18,25 % di arrivi nella
provincia di Sassari e con +13,20 %di presenze e +17,25 % di arrivi nel
territorio di Olbia-Tempio. A Cagliari le presenze crescono con la percentuale
più elevata di tutta l’isola (+14,87 %) mentre restano stabili gli arrivi. Buone
performance anche per la provincia di Oristano (+12,70 % presenze, + 9,91 %
arrivi). Dati non altrettanto positivi, invece, a Nuoro e in Ogliastra, dove le
presenze hanno avuto una leggera flessione dello 0,75%, mentre gli arrivi
hanno visto un calo più significativo dell’8,58%.
Gli italiani rappresentano la fetta più importante del flusso turistico isolano con
6.429.144 di presenze e 1.234.903 di arrivi. Per quanto riguarda gli stranieri la
Germania, con 1.405.660 di presenze su 5.386.685 totali di tutti gli stranieri,
rappresenta il primo mercato turistico estero della Sardegna. I tedeschi
crescono del 14,7 % in quanto a presenze e del 7,83 % di arrivi con una
permanenza media di 6 notti. La Francia è il secondo Paese tra i mercati di
riferimento, registra 929.844 presenze (+3,97%), poi la Svizzera (639.696
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presenze + 15%), il Regno Unito (360.340 +5,75%), la Spagna (270.841
presenze) con l’incremento più alto rispetto al 2013 pari al 46,05%.
Il saldo positivo di fine anno appartiene soprattutto agli operatori, che hanno
saputo restituire competitività alla destinazione Sardegna: albergatori e titolari
di strutture all’aria aperta, gestori aeroportuali e vettori aerei, Autorità portuali
e Compagnie di navigazione, operatori della nautica, organizzatori di eventi e
di spettacoli, ristoratori ed esercenti, gli stessi territori e le comunità locali
hanno saputo dare il meglio di sé. Insieme al sistema camerale, alle
organizzazioni di categoria, ai consorzi e alle reti è iniziato un nuovo corso che
ha cominciato a dare i primi frutti concreti. Il vero valore aggiunto dell’azione
sviluppata da tutti questi enti in presenza di risorse scarse, è aver ricreato un
sistema di relazioni che ha favorito l’abbassamento dei prezzi, l’accessibilità
al territorio e la penetrazione sul mercato del prodotto turistico. La Regione è
stata attenta a garantire alle imprese le migliori condizioni operative, con un
supporto costante nell’ambito della promozione della destinazione sui
principali mercati obiettivo. L’ impegno è ancora più incisivo nel corso di questo
anno, con il rafforzamento delle attività di promozione internazionale - triplicate
rispetto al 2013 - e con la nuova strategia di posizionamento della Regione
Sardegna che approfitta dell’appuntamento di Expo 2015 per presentarsi sui
mercati come 'Isola della qualità della vita'.14 La nuova idea di prodotto,
concertata con gli operatori e il territorio, è fortemente sostenuta in tutte le
azioni di comunicazione.
Dunque è possibile affermare che nel corso dei decenni la Sardegna ha
mostrato una crescente vocazione turistica, avviando con successo la
valorizzazione della risorsa naturale considerata la più importante: il mare e le
spiagge. Le potenzialità di crescita appaiono soprattutto dalla metà degli anni
Novanta in poi molto cospicue: infatti gli impianti e le infrastrutture utilizzati in
maggioranza nella stagione di punta dell’afflusso turistico non presentano
segnali di obsolescenza, ed inoltre resta ancora in larga misura da valorizzare
gli altri comparti del turismo, quelli che non riguardano il turismo balneare; vari
esempi concreti possono essere rappresentati dal turismo d’affari e
14 Cit. Articolo “Turismo, bilancio 2014” da sito www.regione.sardegna.it.
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convegnistica, dall’agriturismo e attività volte a valorizzare il patrimonio
culinario ed agroalimentare con visite guidate alle attività artigianali e della
tradizione agropastorale e festival dedicati al settore, il turismo culturale e
archeologico, l’escursionismo ed il turismo dello sport e delle altre attività volte
a godere del patrimonio naturalistico ed a valorizzarlo. Il relativo isolamento
della regione tende a generare una domanda coerente con l’idea di
ampliamento della gamma dell’offerta turistica, in quanto i tempi di
permanenza sono di media lunghi al fine di armonizzare i tempi lunghi di
viaggio ed ammortizzare i costi di trasporto, e vi è la possibilità di articolare le
offerte turistiche in un territorio molto più ampio di quello circoscritto al luogo
di villeggiatura. La diversificazione del prodotto turistico è modesta ma al
tempo stesso incoraggiante; il prodotto pienamente compiuto è quello
balneare, ed indubbiamente le zone costiere rappresentano il vantaggio
competitivo dell’isola rispetto alle altre regioni italiane, ma è anche vero che
molte zone culturalmente interessanti sono ancora sconosciute. Il problema è
dovuto anche alla ancora modesta informazione e promozione, nel resto del
Paese come all’estero, ed anche alla scarsità di servizi turistici che consentano
di valorizzare le risorse culturali ed ambientali di cui l’isola dispone; il
miglioramento di questi servizi, unito alla creazione di pacchetti turistici
comprensivi di servizi di trasporto consentirebbe di estendere il movimento
turistico a tutti i mesi dell’anno e far accrescere il grado di utilizzazione lorda
delle strutture ricettive. Anche in un contesto in cui il turismo balneare
assorbirà la maggiore quota di attività, non è irrealistico pensare allo sviluppo
di diversi concetti di vacanza rivolti ad altre tipologie di turisti con diverse fasce
d’età. È necessario tuttavia che lo sviluppo del settore turistico imponga a se
stesso il rispetto della risorsa naturale, creando infrastrutture di urbanizzazione
e vie di comunicazione volte a non usurparle. Particolarmente importanti
risultano gli interventi sul sistema dei trasporti, sia interni che esterni: i costi
del trasporto aereo ed i lunghi tempi di percorrenza del trasporto marittimo
condizionano fortemente la domanda turistica, andando a scoraggiare la
domanda del turismo dei soggiorni brevi, sempre più diffusa tra la clientela
italiana ed internazionale. I trasporti interni su strada e ferroviari dovrebbero
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essere potenziati sia al fine di eliminare i fenomeni di congestione del traffico
sulle zone costiere nei mesi estivi, sia per favorire il movimento turistico interno
nel raggiungere zone di interesse ad oggi scarsamente collegate.
Gli obiettivi strategici fissati dall’Assessorato al Turismo della Regione
Sardegna per il triennio 2015-2017, al fine di essere riconosciuti come una
destinazione da vivere tutto l’anno e dare una spinta alla crescita del settore,
prevedono di puntare con decisione sull'incremento dei turisti stranieri, anche
attraverso il rafforzamento dei collegamenti aerei e una promozione mirata sui
mercati internazionali. Una parte importante dell'attività sarà concentrata sulla
riorganizzazione dei prodotti territoriali e sullo sviluppo e la promozione delle
nuove tipologie di turismo, al fine di favorire la creazione di nuove motivazioni
di viaggio: questo riguarda la promozione della vita nei borghi e del turismo
naturalistico, lo sviluppo del turismo attivo e sportivo, la valorizzazione dei beni
culturali e del turismo religioso, senza trascurare il consolidamento del marino-
balneare e della nautica. Molta attenzione è rivolta alla creazione di un nuovo
sistema regionale di informazione e accoglienza turistica, che è stato avviato
da gennaio 2015 nei tre principali aeroporti sardi - Olbia, Cagliari, Alghero –
ed alla creazione di un cartellone degli eventi di valenza annuale con la
creazione di una web agency regionale in grado di sviluppare una
comunicazione social, interattiva e condivisa con i turisti, gli operatori e gli
stakeholder. Tutte le iniziative, sono programmate con un respiro almeno
triennale e vedono la collaborazione costante degli operatori e dei territori, con
l’obiettivo di realizzare attività di valore a livello integrato, utili al sostegno
all’occupazione ed alla crescita dell’economia regionale.
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3.2. Le tipologie di turismo praticate nell’Isola
Il turismo balneare e di villeggiatura è la tipologia turistica più diffusa sull’isola,
grazie alla incomparabile bellezza delle risorse naturali che questa terra offre;
di conseguenza, nel corso dei decenni, le strutture ricettive e l’indotto turistico
si sono adeguate e formate prevalentemente su questo segmento di mercato
turistico, come dimostrato dall’andamento stagionale del flusso turistico. Ma il
mercato turistico mondiale - sempre più innovativo ed esigente - unito
all’intento degli operatori pubblici e privati - che intendono proporre nel
prossimo futuro un’offerta turistica integrata tra le coste e le zone interne
dell’isola - hanno fatto comprendere che ci sono molte tipologie di turismo
praticabili oltre al modello balneare, soprattutto nei mesi dell’anno non
rientranti nel periodo estivo (giugno-settembre). Queste nuove tipologie
turistiche possono essere incluse nel nuovo concetto di “turismo esperienziale”
particolarmente ricercato in questi anni.
Un macro-segmento del mercato turistico che potrà essere fondamentale per
la Sardegna è il cosiddetto “turismo attivo”, contenente in sé tre elementi
chiave: ecologia, cultura ed avventura; si tratta di una fruizione turistica a
basso impatto ambientale, tant’è che viene spesso definito come “ecoturismo”.
Questa filosofia di viaggio ha il vantaggio di creare flussi turistici durante il
corso di tutto l’anno, di coinvolgere zone dalla minore tradizione turistica, e di
attirare flussi turistici che integrano il turismo attivo con il tradizionale turismo
balneare. I turisti attivi in Sardegna aumentano gradualmente di anno in anno,
e le potenzialità del territorio sono notevoli, anche se spesso restano
inespresse. Quanto il turismo attivo sia importante per la Sardegna è
confermato dall’istituzione della BITAS (Borsa Internazionale del Turismo
Attivo) nel 2010; la BITAS ha l’obbiettivo di favorire l'incontro tra offerta turistica
sarda e domanda nazionale e internazionale nell'ambito del turismo attivo, e
la sua attività conferma la crescita di tutte le tipologie turistiche di questo
segmento. Scopo della BITAS è che il turismo in Sardegna si traduca in
un’esperienza di viaggio sul territorio e attraverso le persone del territorio. In
pratica si tratta di vendere esperienze turistiche offrendo specifici fattori di
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unicità. All’evento partecipano in media più di 80 operatori dall’estero, e si
auspica che questo possa diventare un tassello importante nella costruzione
di una nuova prospettiva di viaggio, oltre che di un’economia del territorio
basata su questo segmento turistico. La prima edizione si è svolta a Cagliari,
ma ogni anno essa fa tappa in particolari punti di interesse dell’isola. Per il
2015 l’Assessorato al Marketing Territoriale del Comune di Dorgali ha reso
noto lo svolgersi della Borsa Internazionale a Dorgali e Cala Gonone, nelle
date del 2-3-4 ottobre. Il profilo della Sardegna come meta che si presta
favorevolmente ad essere appetibile per questo tipo di turismo è promosso da
famose riviste di viaggio del profilo del “National Geographic”: il viaggio in
Sardegna viene inteso come un’esperienza da costruire e ricordare, ovvero
qualcosa di diverso dal consueto soggiorno balneare, che anzi va ad integrare.
Il viaggio è infatti oggi una categoria commerciale che si differenzia
notevolmente dal semplice servizio o prodotto e richiede pertanto la
considerazione di leve differenti, di diversi canali di comunicazione di sicura
qualità ed affidabilità, in quanto si tratta di vendere un’esperienza, in sé più
complessa ed affascinante rispetto al “mero prodotto commerciale”; occorre
pertanto individuare i cosiddetti “grilletti emozionali”15 inserendoli in un tessuto
organizzativo preciso. E’ questo il compito del marketing turistico, che deve
individuare un’offerta delle esperienze per venire incontro a questo nuovo tipo
di domanda turistica. Il turista attivo è un viaggiatore curioso e consapevole
che ama interagire e conoscere, che ha in sé lo spirito tipico del cercatore di
esperienze, e ricerca dal proprio viaggio un arricchimento spirituale e culturale.
Questi ricercatori di esperienze moderne si ricollegano per atteggiamento
verso l’ignoto ai viaggiatori dell’Ottocento che vedevano nel viaggio evasione
e rinascita, e con spiccato interesse esploravano nuove culture arrivando al
loro senso più profondo e traendone forza; quello del turista attivo è
sicuramente un profilo esigente ed aperto. Esempi di come si possa vivere una
vacanza attiva in Sardegna spaziano ampiamente dalla fruizione di itinerari
enogastronomici, alle esperienze di lavoro con i pastori del luogo negli
agriturismi e nelle fattorie didattiche, volte a gustare i prodotti genuini spesso
15 Cit. blog.bedandbreakfastmania.com
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frutto del lavoro della giornata trascorsa insieme; si spazia poi dagli itinerari
naturalistici esaltanti per climbers ed escursionisti, alla scoperta dei fondali per
chi ama praticare snorkeling e sub ed ai percorsi per bikers, fino alla scoperta
della cultura del folklore ed agli itinerari archeologici affascinanti e densi di
mistero e di storia. Vacanze - Sardegna può diventare un binomio di più ampia
interpretazione, che appoggiato da adeguate strategie di marketing turistico,
potrebbe offrire un’esperienza esaltante oltre che unica, permettendo di
esplorare e conoscere a fondo, anche in bassa stagione, tutte le sfaccettature
di un’isola e della sua cultura.
Come emerge dal Rapporto sul turismo attivo dell’Agenzia Governativa
Regionale Sardegna Promozione della Regione Sardegna, le opportunità
dell’”altra stagione”16 vengono sfruttate da diverse figure professionali, quali:
 operatori turistici, che erogano i servizi definiti “core” supportando il
turista nella visita “attiva” del territorio. Sono quei soggetti titolari delle
attività economiche che operano direttamente e/o indirettamente con la
domanda espressa dal mercato del turismo attivo: nello specifico essi
offrono servizi di accompagnamento, di definizione di programmi,
pacchetti e quant’altro occorra al turista/viaggiatore per portare avanti
la propria visita del territorio sardo in funzione del segmento turistico
“attivo” di riferimento. Inoltre, offrono attività di supporto al prodotto
venduto, in quanto l’operatività di queste attività economiche è
strettamente correlata ai servizi e beni offerti da imprese terze che
costituiscono il cosiddetto indotto;
16 Cit. Rapporto sul turismo attivo in Sardegna, Agenzia Governativa Regionale Sardegna Promozione.
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 strutture ricettive, che accolgono i turisti che desiderano soggiornare








- Bed and breakfast;
- Casa o appartamento per vacanze;
- Casa per ferie;
- Esercizio di affitta camere;




Dall’analisi statistica riguardante il complesso delle attività risulta che circa il
69,8% è localizzato in prossimità delle zone costiere e solo il 26,2% presso le
zone interne o montane, e che prevalentemente accolgono turisti dei segmenti
del cicloturismo, dell’equitazione e del trekking. In particolare, le strutture
agrituristiche mostrano una vocazione per il cicloturismo, l’equitazione e il
trekking; esse mostrano comunque una forte polivalenza rispetto ai diversi
segmenti del turismo attivo. Infatti, presentano delle discrete quote anche nei
confronti dell’arrampicata, del windsurf, della mountain bike, della speleologia
e della vela, dell’arrampicata, del diving, della mountain bike, del parapendio
e della vela. Le strutture alberghiere invece oltre che per l’equitazione e per la
mountain bike, mostrano una vocazione anche per i segmenti del turismo
attivo da praticare in un ambiente marino come la canoa, la vela e il windsurf.
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 enti e associazioni, la cui funzione è quella di captare gli interessi latenti
ed espressi dai diversi ambiti territoriali, al fine di ottimizzare lo sviluppo
di questo importante macro-segmento del mercato turistico. In questa
categoria vengono inquadrati quei soggetti la cui attività consente di
creare o migliorare, direttamente o indirettamente, quelle condizioni di
contesto che favoriscono lo sviluppo del mercato del turismo attivo. Essi
si possono dividere in enti o associazioni di natura pubblica e enti o
associazioni di natura privata. In ogni caso, l’azione di questa tipologia
di soggetti produce esternalità positive per uno sviluppo di mercato
attento ed esigente in termini di dotazione infrastrutturale del territorio,
tutela ambientale, conservazione e tutela del patrimonio culturale
materiale e immateriale, e valorizzazione e tutela delle produzioni
tipiche.
Di seguito verranno proposti i diversi segmenti che compongono il turismo
attivo, prendendo in considerazione anche lo studio-indagine che la Regione
Sardegna ha effettuato in seguito all’incremento dell’interesse del mercato
verso questo tipo di vacanza da effettuare sull’isola.
3.2.1. Il turismo attivo in bicicletta
Una vacanza o un’escursione in bicicletta si dimostra sempre più l'ideale per
poter gustare nel modo più completo la natura selvaggia della Sardegna ed i
suoi paesaggi. Questa pratica sta diventando una delle più importanti attività
turistico-sportive di conoscenza dell'entroterra isolano, in quanto consente di
mettere in relazione lo sport con la cultura ecologista ed il rispetto della natura.
Questa attività si sta diffondendo anno dopo anno tra gli appassionati che,
sempre più numerosi, giungono sull'isola anche da molto lontano. Grazie
soprattutto alla Mountain Bike, è possibile percorrere lunghe distanze e visitare
numerose località. Vengono sempre più proposte escursioni in tutta l’isola,
attraverso sentieri che consentono di ammirare paesaggi suggestivi,
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divertendosi nel pieno rispetto dell'ambiente e riscoprendo gli antichi valori
della Terra Sarda. Tra i migliori tour guidati e individuali della Sardegna, su
strada e su sterrato, vengono presentate le zone del nord est con Tempio
Pausania ed Arzachena, la zona centro-est con il Golfo di Orosei, la zona nord-
ovest con l’Isola dei Nuraghi e Torralba, la zona del centro con Mamoiada, la
zona centro-ovest con il Golfo di Oristano.
Il Cicloturismo è praticato per il 50% da maschi e per il 50% da femmine. La
fascia d’età è compresa tra i 30 ed i 59 anni sia per turisti italiani che stranieri.
Il livello di istruzione delle persone che praticano il cicloturismo è medio alto,
cosi come è medio alto il loro livello di reddito. In media l’83% circa dei
cicloturisti proviene dall’estero. I principali paesi di provenienza sono Stati
Uniti, Canada, Svizzera, Inghilterra, Francia, Germania, Norvegia e Paesi
Bassi. La restante quota è costituita da turisti italiani provenienti da tutte le
regioni del nord (Piemonte, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Friuli
Venezia Giulia, Emilia Romagna), e del centro (Toscana, Umbria, Lazio,
Marche). Il cicloturista è un turista che preferisce soggiornare in strutture
alberghiere ma non disdegna l’agriturismo e i bed and breakfast. Il cicloturista
richiede pacchetti, o si rivolge a chi offre servizi di turismo attivo che per il 46%
dei turisti si devono svolgere in un arco di tempo che va da 5 a 7 giornate, per
il 36% oltre le 7 giornate, e per la restante quota comunque tra le 3 e le 4
giornate, mentre nessuno richiede tour praticabili in una sola giornata.
Il grado di destagionalizzazione del cicloturismo è particolarmente accentuato:
dalla distribuzione mensile dei cicloturisti emerge come la loro domanda di
servizi si concentri in due intervalli temporali, ovvero tra Aprile e Giugno, e tra
Settembre e Ottobre (si veda grafico 1). Dunque il segmento dimostra come
possa consentire di supportare politiche di destagionalizzazione efficaci in
concomitanza alle altre tipologie di turismo attivo. Il punto di forza del
cicloturismo è dato da un’attività che assume un forte rilievo nei “periodi
cuscinetto” alla classica stagione balneare, ovvero i mesi che riguardano la
stagione primaverile e quella invernale.
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Grafico 1. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
La bici da strada è praticata per il 70% da maschi. Il 65% circa dei turisti attivi
del segmento in questione provengono dall’estero, esattamente da paesi
europei come Austria, Francia, Germania, Olanda, Svizzera e Inghilterra, e da
paesi extraeuropei come Stati Uniti, Canada, Australia e Sud Africa. La
restante quota, pari al 35%, proviene dalle regioni del nord Italia, da regioni
del centro come Toscana, Lazio, e da alcune regioni del sud Italia come
Abruzzo, Campania e Calabria. Sotto il profilo dell’età vi è una differenza tra
turisti italiani e stranieri che utilizzano la bici da strada. Infatti una grossa quota
degli “stradisti” italiani, pari al 75%, ha un’età compresa tra i 46 e i 70 anni,
mentre nel caso degli stranieri il 70% dei turisti si concentra nella classe d’età
compresa tra i 30 e i 59 anni. Il livello di istruzione dei turisti del segmento è
medio - alto, cosi come è medio - alto il loro livello di reddito. Il turista attivo
che utilizza la bici da strada soggiorna prevalentemente in strutture alberghiere
(l’80%circa), e raramente negli agriturismi (il 15% circa). Questa tipologia di
turista richiede due tipologie di pacchetti. Nel 50% dei casi un pacchetto di
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Nell’altro 50% dei casi richiede pacchetti la cui durata temporale va da 8 a più
giorni.
Il segmento “bici da strada” può dare un suo contributo alla
destagionalizzazione turistica, tuttavia combinato alle attività di altri segmenti
del turismo attivo. I mesi preferiti dagli stradisti sono quelli primaverili con in
testa aprile, e quelli autunnali di settembre e ottobre (si veda grafico 2).
Grafico 2. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
La Mountain Bike è la pratica turistica che più lega la pratica sportiva con la
curiosità del turista di scoprire in libertà le bellezze del territorio. Il soggetto che
utilizza la mountain bike nella sua visita del territorio è nel 55% dei casi
maschio, mentre nel 45% dei casi è femmina. Il 75% dei turisti del segmento
sono stranieri, che generalmente provengono da paesi europei come Austria,
Germania, Spagna, Svizzera e Inghilterra. La restante quota è caratterizzata
da turisti italiani provenienti dal nord Italia (Piemonte, Lombardia, Friuli
Venezia Giulia, Veneto) e dall’ Italia centrale (Lazio). Sotto il profilo dell’età
non vi è una marcata differenza tra turisti italiani e stranieri poiché in entrambi
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indipendentemente dalla provenienza, ha un’età compresa tra 30 e 59 anni.
Così come nel caso del cicloturismo e della bici da strada, anche nel caso della
mountain bike il turista è caratterizzato da un livello d’istruzione e di reddito
medio-alto. A differenza degli altri due segmenti del turismo attivo che
riguardano la bicicletta, il turista che predilige visitare il territorio con questo
mezzo soggiorna nel 47,5% dei casi in agriturismo, nel 40% in strutture
alberghiere e nel 12,5% nei bed and breakfast. Nel complesso è importante
notare come nel 60% dei casi si privilegi una tipologia d’alloggio alternativo al
classico soggiorno in albergo. Nel caso della mountain bike si opta per una
vacanza più lunga, infatti nel 55% dei casi si chiede una visita del territorio con
questo mezzo che non sia inferiore agli 8 giorni, e nel 30% dei casi, una
vacanza più corta che comunque deve impegnare il turista per un periodo di
tempo che va dai 5 ai 7 giorni.
La forza destagionalizzante del turismo attivo inerente la mountain bike è la
più marcata se si pensa che quest’attività viene praticata per nove mesi su
dodici, e dunque si tratta di un segmento che deve essere valorizzato in
maniera particolare, per quasi tutto l’anno. Non viene praticata solamente nei
mesi più freddi dell’anno, quelli invernali, ed invece viene praticata soprattutto
nei mesi primaverili e in quelli autunnali; sono prediletti i mesi di maggio,
settembre ed ottobre (vedi grafico 3).
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Grafico 3. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
3.2.2. Il turismo attivo in collina ed in montagna
In Sardegna si possono scegliere itinerari lunghi e impegnativi, oppure anche
percorsi altrettanto belli ed affascinanti che non presentano alcuna difficoltà,
adatti anche a principianti o alle persone che possono avere problemi ad
affrontare dislivelli. In tutta l’isola si organizzano escursioni che possono
durare da poche ore a tutta la giornata, come le suggestive passeggiate nel
Golfo di Orosei o le gite rilassanti nel centro della Sardegna. Più impegnative,
ma anche adrenaliniche e avventurose, solo le escursioni alla Gola di
Gorropu o nel Supramonte di Baunei. Spazio alla cultura e all’ambiente, con
la fantastica camminata verso la gola e poi la grotta di Tiscali. Il cuore della
Sardegna è fatto di segreti di un ambiente aspro, ma ospitale da vivere con
anima e corpo se si vuole che il suo ricordo rimanga impresso. I turisti si
trovano davanti un paradiso di natura e avventura che attraversa tutta l’isola,
dal Nord-Ovest, con le arrampicate e le calate per le rocce del sassarese, al
Nord-Est, con le rilassanti passeggiate nella Gallura, oppure nella zona di
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Il trekking è praticato nel 45% dei casi dai maschi e nel 55% dei casi dalle
femmine. Il 17,5% di coloro che praticano il trekking sono italiani, mentre
l’82,5% sono stranieri. Il turista italiano proviene da tutte le regioni del nord
Italia, da regioni del centro come Lazio e Toscana, mentre non vi sono arrivi
da nessuna delle regioni del sud ad eccezione della Sardegna che nel caso
del trekking è interessata da flussi di turismo interno. Ma la stragrande
maggioranza dei turisti di questo segmento proviene dall’estero ed in
particolare da paesi come Norvegia, Finlandia, Svezia, Germania, Inghilterra,
Svizzera, Francia, Spagna, Stati Uniti e Russia. Il trekking interessa tutte le
fasce d’età e la sua pratica varia in funzione della provenienza dei turisti, ma
mentre per gli italiani la fascia d’età con la più ampia quota è quella compresa
tra i 46 e i 59 anni, per gli stranieri è quella compresa tra i 30 e i 45 anni.
Comunque, sia per gli italiani che per gli stranieri l’interesse per questa attività
viene mantenuta anche nella classe d’età compresa tra i 60 e i 70 anni.
Assumono un certo rilievo anche le quote dei giovani che praticano il trekking,
infatti sia per gli stranieri che per gli italiani, spiccano le quote di coloro che
hanno un’età compresa tra i 18 e i 29 anni. Nel caso del trekking la pratica è
svincolata dal livello di reddito e dal livello d’istruzione, infatti viene messo in
pratica da tutti, indipendentemente da questi due fattori. Chi pratica il trekking,
per il 52,5% dei casi circa alloggia in strutture alberghiere, per il 35% dei casi
circa negli agriturismi, per il 7,5% dei casi opta per il campeggio, mentre il 5%
preferisce i bed and breakfast. Coloro che praticano questa attività richiedono
prevalentemente pacchetti di un giorno (50% circa dei casi). Solo una piccola
quota pari al 25%, richiede pacchetti che vanno dai 5 ai 7 giorni, mentre il 20%
circa richiede pacchetti di 8 e più giorni.
Il trekking ha una capacità di destagionalizzare la stagione turistica simile a
quella espressa delle attività che impiegano come mezzo di “visita” la
bicicletta. È come se questa forma d’attività potesse essere praticata in
concomitanza con le attività che utilizzano la bicicletta. Il trekking consente di
potenziare i flussi turistici che interessano i mesi precedenti (primaverili) e
successivi (autunnali) alla stagione estiva, per questo la sua valorizzazione è
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molto importante. Parte della sua attività è condotta in minima parte anche nei
mesi estivi (vedi grafico 4).
Grafico 4. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
L'arrampicata è uno sport affascinante, perché permette di avere un legame
incredibile con l'ambiente. Anche in Sardegna si sta diffondendo sempre di
più. Tanti operatori organizzano corsi di arrampicata per principianti ed
escursioni per ogni livello di bravura. Molto utili e ben programmati, sono gli
stage di avvicinamento all’arrampicata libera, accessibili a tutti, e svolti sulle
spettacolari pareti di free climbing del Golfo di Orosei, e per gli amanti
dell’arrampicata estrema, c’è il percorso del Golfo di Orosei che va da S. Maria
Navarrese a Cala Gonone e che prende il nome di “Selvaggio Blu”.
L’arrampicata è praticata all’80% da turisti maschi e l’80% di questi proviene
dall’estero. Questo turista ha un livello d’istruzione medio-alto ed un livello di
reddito medio. Il 20% dei turisti è costituito da turisti italiani che provengono
da regioni come Piemonte, Lombardia, Valle D’Aosta, Trentino Alto Adige,
Veneto e Lazio. L’arrampicata muove anche un flusso di turisti interno alla
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Germania e Spagna. Coloro che praticano l’arrampicata hanno un’età
compresa tra i 30 e i 45 anni. In questa classe ritroviamo il 70% dei turisti
italiani e il 65% di quelli provenienti dall’estero. È necessario specificare che
una buona quota, pari al 25% circa, si distribuisce nella classe precedente (18-
29 anni) e in quella successiva (46-59 anni). Il turista arrampicatore alloggia in
tutte le tipologie di struttura anche se preferisce le seconde case (30%) e il
campeggio (30%); la restante quota si divide tra albergo, agriturismo e bed
and breakfast. Chi pratica l’arrampicata nel 50% dei casi chiede pacchetti di
un giorno, e nel 35% dei casi pacchetti di mezza giornata. Sono pochi i turisti
del segmento che richiedono pacchetti che impegnino per più di una giornata.
Solo il 10% richiede pacchetti da 2 giorni e il 5% pacchetti da 3 a 4 giorni.
È possibile affermare che la destagionalizzazione del segmento arrampicata
è caratterizzata da due stagioni, una che va da marzo a giugno che come
quota mensile di partecipanti non cala mai al di sotto del 10%, con marcati
picchi di praticanti nei mesi di aprile e maggio, e una seconda stagione che va
da luglio a novembre che s’attesta su una media mensile di partecipanti pari
al 5%. La continuità con la quale questa attività viene condotta evidenzia il suo
alto potenziale in termini di destagionalizzazione del turismo nell’isola (vedi
grafico 5).
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La speleologia viene praticata nel 60% dei casi da maschi e nel 40% dei casi
da femmine. Il turista appartenente a questo segmento ha un livello di reddito
ed un livello di istruzione medio-alto, nel 70% dei casi viene dall’estero e nel
30% proviene dalle regioni italiane. I turisti italiani che praticano questa
disciplina provengono da regioni come Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto,
Umbria e Lazio. Anche nel caso della speleologia esiste un flusso di turismo
interno proveniente dalla stessa Sardegna. I turisti stranieri provengono
specificatamente dalla Germania. I soggetti che praticano la speleologia
hanno nel 60% dei casi un’età compresa tra i 30 e i 45 anni. Questo turista
preferisce alloggiare nei bed and breakfast (35%) e nelle strutture alberghiere
(30%). La restante quota si distribuisce tra agriturismo, seconde case e
campeggio. Chi pratica la speleologia acquista pacchetti di brevissima o breve
durata. Infatti il 50% di questa tipologia di turista chiede pacchetti di 1 o 2 ore,
mentre il 40% pacchetti di mezza giornata. La restante quota del 10% acquista
pacchetti di un giorno.
La destagionalizzazione di questa attività evidenzia la continuità della sua
pratica dal mese di marzo al mese di ottobre, in più si riscontra che, ad
eccezione del mese di ottobre, la quota dei suoi praticanti non scende mai al
di sotto del 10% per mese. Il mese con la più alta quota di praticanti è quello
di aprile, seguono i mesi di marzo e i classici mesi di luglio e agosto. Anche
questo segmento risulta molto importante, e merita una continua
valorizzazione attraverso il giusto utilizzo delle bellezze del territorio (vedi
grafico 6).
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Grafico 6. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
3.2.3. Il turismo attivo nell’ambiente marino e lacustre
Una suddivisione viene determinata in base al tipo di ambiente in cui il Kayak
e la canoa vengono praticati: un bacino lacustre artificiale o naturale; torrenti
o fiumi; lunghi percorsi su fiumi o sul mare. In Sardegna si possono trovare
tutte e tre le alternative: le località fluviali consigliate sono Fordongianus e la
foce del Tirso a centro ovest, quelle lacustri sono il Lago di Gusana ed il Lago
del Cedrino a centro est, e quelle marittime riguardano la costa calcarea del
Golfo di Orosei e tutte le località specifiche di quella zona del centro.
Il kayak e la canoa sono praticati dal 43% circa di maschi e dal 57% circa di
femmine. Circa la provenienza, come nel caso del trekking, vi è una forte
prevalenza di turisti provenienti dall’estero, che sono l’81% del totale dei turisti
che praticano questa attività in Sardegna. Il turista italiano proviene da tutte le
regioni italiane con l’eccezione della sola Calabria, mentre il turista straniero
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Inghilterra, Danimarca e Repubblica Ceca. Il kayak e la canoa vengono
praticati a tutte le età anche se, indipendentemente dalla nazionalità o dalla
regione italiana di provenienza, il 53% circa degli praticanti di questa disciplina
si concentra nella fascia d’età compresa tra i 30 e i 45 anni. Un altro 35% circa
si distribuisce tra la classe d’età precedente (18-29 anni) e la classe d’età
successiva (46-59 anni). Il turista di questo segmento ha un livello di reddito
medio-alto e un livello d’istruzione che può essere basso, medio o alto. Il turista
di questo segmento opta per tutte le varie tipologie di sistemazione, anche se
preferisce quella alberghiera. Infatti i 53,5% circa, alloggia in strutture
alberghiere, la restante quota si distribuisce tra campeggio (12%), bed and
breakfast (12%), seconde case (11,5%), agriturismo (7%) e casa di proprietà
(4%). Nell’78% circa dei casi si acquistano pacchetti che non vanno oltre una
giornata. Infatti il 37,5% richiede pacchetti di un giorno, mentre il 40,5% circa
richiede pacchetti da mezza giornata. È interessante notare come sussista
anche una domanda per pacchetti con durate temporali più ampie. Infatti l’8%
circa di questa tipologia di turisti acquista pacchetti da 2 giorni e l’11%
pacchetti che impegnano il turista dai 3 ai 4 giorni.
Il kayak e la canoa risultano essere praticati durante tutto il corso dell’anno,
con l’eccezione del mese di febbraio. Occorre specificare che nonostante ciò
la sua pratica risulta essere concentrata tra i mesi di aprile e ottobre, con la
punta di alta stagione che per questa disciplina è settembre. In ogni caso,
anche questa pratica sportiva risulta essere un forte elemento di
destagionalizzazione turistica (vedi grafico 7).
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Grafico 7. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
In ogni zona della Sardegna, è possibile fare stupende immersioni. Nel Nord
Sardegna, per esempio, per i meno esperti è anche possibile seguire dei corsi
di diving, per adulti e per bambini. Se non si amano le bombole, ma non si
vuole rinunciare a uno sguardo verso i fondali, ecco lo Snorkeling, anche in
questo caso, con divertimento assicurato sia per gli adulti, che per i bambini.
Il diving è uno sport praticato al 90% da maschi e nel 90% dei casi essi
provengono da una delle regioni italiane. Chi pratica il diving ha un livello
d’istruzione e di reddito medio-alto. Per quanto riguarda la provenienza, vi è
un forte predominio dei turisti provenienti dalle regioni italiane visto che la
quota degli stranieri è pari al 10% circa. Il turista italiano proviene dalle regioni
del nord Italia come Piemonte, Lombardia, Liguria, Veneto, Emilia Romagna,
e da alcune regioni del centro Italia come Toscana e Lazio. Gli stranieri
arrivano nello specifico da Francia e Germania. Indipendentemente dalla
provenienza, nazionale o estera, una quota, compresa tra il 65% e il 70%, di
coloro che praticano il diving ha un’età compresa tra i 30 e i 45 anni. Il turista
di questo segmento nel 60% dei casi preferisce alloggiare in seconde case,
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Il 60% di coloro che praticano il diving acquista pacchetti da mezza giornata.
A questa quota delle domanda del segmento che acquista pacchetti di
brevissimo periodo, se ne aggiunge un’altra del 30% circa, protesa ad
acquistare pacchetti da 2 giorni.
Il diving non rappresenta parte attiva nei fenomeni di destagionalizzazione, in
quanto è fortemente influenzato dalla stagione balneare. Infatti dalla
distribuzione delle presenze si riproduce una distribuzione dei turisti che segue
la classica distribuzione del turismo balneare (vedi grafico 8).
Grafico 8. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
La vela è praticata nel 70% dei casi da maschi. I suoi praticanti provengono
soprattutto dall’estero (70%). Chi pratica la vela ha un reddito ed un livello
d’istruzione medio-alto. I velisti italiani provengono fondamentalmente da tre
regioni, Lombardia, Toscana e Campania, mentre gli stranieri da tre distinte
nazioni, Francia, Germania e Inghilterra. In modo similare a quanto verificato
per il diving, anche nel caso della vela, indipendentemente dalla provenienza,
nazionale o estera, una quota, compresa tra il 65% e il 70%, di coloro che














Distribuzione dei turisti del segmento Diving per mesi di frequenza
161
quota fa riferimento ad una sola classe d’età quella compresa tra i 18 e i 29
anni. Per quanto riguarda la sistemazione, il velista ha scelto nell’80% dei casi
di alloggiare preso seconde case, nel restante 20% in case di proprietà. Il 60%
di coloro che praticano la vela, acquista pacchetti dai 5 ai 7 giorni. La restante
quota opta per pacchetti che impegnano i velisti dai 3 ai 4 giorni.
La vela ha un buon potenziale in termini di destagionalizzazione. Infatti la sua
pratica si estende a quasi tutti i mesi dell’anno, con l’eccezione dei mesi
invernali. Come tutte le attività da svolgere prevalentemente in ambito marino,
si registra una rilevante quota di velisti durante i classici mesi estivi, anche se
l’attività velistica viene portata avanti nei mesi primaverili e autunnali. Dunque
occorre tenere sempre presente dell’alto potenziale destagionalizzante della
vela, per la quale in Sardegna particolari condizioni meteo e marine possono
favorire lo sviluppo e l pratica durante il corso dell’intero anno (vedi grafico 9).
Grafico 9. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
Oggi il windsurf è uno sport diversificato, infatti esistono varie discipline, quali
il windsurf da vento leggero, detto “light - wind”, e il windsurf con vento forte,
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Sardegna appositamente per praticare il windsurf ed il kite surf, in acque
uniche, limpide e cristalline. Le Località consigliate sono: Porto Pollo (Nord-
Est); Capo Testa, Rena Majore e Santa Teresa di Gallura (Nord-est); Isola
Rossa (Nord-Ovest); Cala Piscinas (Centro-Ovest); Funtana Meiga, San
Giovanni Di Sinis e Cabras (Centro-Ovest); Porto Botte (Sud-Ovest); Chia
(Sud-Est); Isola di San Pietro (Sud-Est);Marina Delle Rose, Vignola (Nord-
Est); Poetto (Sud-Est).
Tali sport da onda sono praticati soprattutto da maschi (80%). Il 60% degli
appassionati di questo segmento del turismo attivo proviene da regioni italiane
come Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria, Emilia Romagna, Toscana e
Lazio. La restante quota proviene dall’estero e più esattamente da paesi come
Austria, Francia, Germania, Inghilterra e Norvegia. Chi pratica gli sport da
onda ha un’età che va dai 18 ai 59 anni, questo indipendentemente dalla
provenienza. Per quanto riguarda il soggiorno si parla di un turista che opta
per tutte le tipologie di sistemazione, tuttavia predilige quella alberghiera per il
60%. Al 40% dei turisti di questo segmento che richiede pacchetti di un giorno,
si contrappone un altro 40% che invece richiede pacchetti un po’ più lunghi
che impegnano i turisti dai 3 ai 4 giorni. Solo il 20 % richiede pacchetti che
coinvolgono nell’attività per 1 o 2 ore.
Il segmento degli sport da onda presenta un alto potenziale di
destagionalizzazione. Infatti è praticato durante tutti i mesi dell’anno e in
particolare tra i mesi di aprile e settembre. E’ degna di nota, e meriterebbe di
essere valorizzato, anche l’attività nei mesi esterni a quest’intervallo temporale
dove si concentra il 16% del totale di coloro che praticano questa attività
durante il corso dell’anno (vedi grafico 10).
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Grafico 10. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
Il canyoning è praticato per il 60% da maschi e per il 40% da femmine. Il turista
che pratica questo sport presenta un livello di reddito piuttosto variabile, tra il
basso ed il medio-alto, e da un livello d’istruzione medio-alto. L’80% di questi
turisti proviene da regioni italiane come Piemonte, Valle D’Aosta, Lombardia,
Liguria, Trentino Alto Adige, Lazio. Anche nel caso del canyoning esiste una
componente di turismo interno caratterizzato da turisti sardi. La restante quota
(20%) è composta da turisti stranieri che provengono da Francia e Germania.
Chi pratica il canyoning ha, per gli italiani nell’80% dei casi e per gli stranieri
nel 75% dei casi, un’età compresa tra i 30 e i 59 anni. Ora nel caso degli italiani
la quota di rilievo riguarda la classe 30 – 45 anni che conta il 50% dei praticanti.
Anche nel caso degli stranieri la maggior quota dei praticanti riguarda questa
fascia d’età, anche se in questo caso si parla di una quota pari al 40% dei
praticanti canyoning stranieri. Questo turista preferisce alloggiare nei bed and
breakfast (35%) e negli agriturismi (35%); il restante delle quote si distribuisce
per il 10% all’albergo, per il 15% alle seconde case, per il 5% al campeggio. Il
turista di questo segmento domanda soprattutto pacchetti vacanza di breve
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Il canyoning è un segmento del turismo attivo caratterizzato da una forte
stagionalità: viene praticato soprattutto nella stagione primaverile e solo in
piccola parte nella stagione autunnale; il fatto che il canyoning venga praticato
nella stagione primaverile rappresenta un punto di forza, perché in un contesto
di destagionalizzazione generale può assumere un ruolo fondamentale nella
composizione di pacchetti vacanza costituiti anche dalle attività del turismo
attivo che vengono praticate in primavera, quali ad esempio il cicloturismo,
l’ippoturismo, il golf, gli sport da onda (vedi grafico 11).
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3.2.4. Il turismo attivo nell’ambiente country
In tutta la Sardegna è possibile fare escursioni indimenticabili, per gli amanti
dell’equitazione sia esperti che principianti. Si possono scegliere bellissime
escursioni nella zona di Valledoria, e sempre nel Nord Sardegna è possibile
percorrere tutta la bellissima costa gallurese, per poi addentrarsi all'interno,
dove si possono ammirare i paesaggi dell'alta Gallura. È possibile anche
scoprire tutti i segreti del nord-ovest, con le splendide cavalcate nella zona di
Alghero e di Stintino, oppure tra Barbagia e Ogliastra si cavalca nell’entroterra
isolano, tra canyon, macchia mediterranea in un ambiente magico e
suggestivo.
L’ippoturismo rappresenta uno dei più importanti segmenti del turismo attivo,
anche per la tradizione che l’isola vanta nel campo della selezione e
dell’allevamento di cavalli di razza. Questo segmento è costituito da una
distribuzione dei turisti per genere composta per il 40% da maschi e per il 60%
da femmine. Si parla di un turista caratterizzato da un livello di reddito e di
istruzione medio-alto. Il 40% dei turisti di questo segmento proviene dalle
regioni italiane, la restante quota è costituita da turisti stranieri. I turisti italiani
provengono da tutte le regioni d’Italia, mentre i turisti stranieri da paesi come
Austria, Francia, Germania, Inghilterra, Olanda, Svezia e Norvegia.
Indipendentemente dalla provenienza nazionale o estera, il 40% dei turisti del
segmento ha un’età compresa tra i 30 e i 45 anni. L’altra fascia d’età sulla
quale ricade una quota importante di turisti è quella compresa tra i 46 e i 59
anni, dove ricade il 30% dei turisti amanti del cavallo. Questo turista nel 90%
dei casi preferisce alloggiare in strutture alberghiere, la restante quota si
equidistribuisce tra le altre tipologie di sistemazione come le case di proprietà,
le seconde case, gli agriturismi, i bed and breakfast, il campeggio. Chi pratica
l’equitazione richiede pacchetti di medio termine (3-4 giorni) nel 30% dei casi,
e di lungo termine (5-7 giorni) per un altro 30% di turisti. Un altro 15% di turisti
richiede pacchetti di breve durata, la cui attività può protrarsi per un massimo
di 2 giorni.
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L’ippoturismo risulta essere un segmento del mercato del turismo attivo
caratterizzato da una stagionalità che segue l’andamento tipico del turismo
balenare. Questo segmento però ha un forte potenziale latente di
destagionalizzazione, che non viene valorizzato come merita: questa attività
infatti, seppur in minima parte, viene già praticata nei mesi di bassa stagione.
Ciò porta a riflettere sul fatto che con gli opportuni investimenti si potrebbe
incrementare l’attività anche nel periodo di bassa stagione, vista l’importanza
della cultura del cavallo in Sardegna (vedi grafico 12).
Grafico 12. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
Sebbene il golfista sia abituato a giocare in qualsiasi condizione climatica, il
clima della Sardegna particolarmente mite rende confortevole la pratica di
questa disciplina in tutte le stagioni dell’anno. Tra l'altro in quei mesi i turisti
hanno la possibilità di godere appieno della straordinaria bellezza dei paesaggi
in cui i percorsi sono immersi. E con il golf si ha la possibilità di scoprire anche
tutti gli altri valori del territorio: dall'archeologia alla gastronomia, dalla cultura
alla storia. Grazie alla cornice naturale di alcune delle coste più belle del
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tutto il mondo. Tra i più importati il circuito del Pevero e di Is Molas, situati
rispettivamente al nord e al sud dell'isola. Tali strutture sono peraltro
solamente la parte più visibile di un movimento che è in continua crescita, in
quanto altri campi sono poi dislocati a Is Arenas (Centro-Ovest) , a San
Teodoro (Centro-Est), a Flumini di Quartu S.Elena(Sud-Est), e Loiri Porto San
Paolo(Nord-Est).
Il golf è praticato per il 65% da sportivi di sesso maschile. Nel 52,5% dei casi
proviene da una delle regioni italiane, mentre la componente estera s’attesta
su una quota pari al 47,5%. Un approfondimento sulla provenienza consente
di dire che i turisti italiani provengono da tutte le regioni del nord Italia
(Piemonte, Lombardia, Valle D’Aosta, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto,
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna), dalle regioni del centro Italia (Toscana,
marche, Lazio) e da nessuna delle regioni del sud Italia ad eccezione della
Sardegna. I turisti stranieri invece provengono da paesi come Norvegia,
Finlandia, Svezia, Germania, Inghilterra, Svizzera, Francia, Spagna, Stati Uniti
e Russia. Anche nel caso del golf si può parlare di un turista con un livello di
istruzione e da un livello di reddito medio-alto. L’attività golfistica interessa tutte
le fasce d’età indipendentemente dalla provenienza dei turisti, anche se le
fasce d’età in cui si concentrano gli amanti di questa disciplina sono quelle tra
i 46 e i 59 anni e tra i 60 e i 70 anni. La prima fascia d’età comprende il 32,5%
dei turisti che praticano il golf, mentre la seconda il 30% circa. E’ importante
notare come questa disciplina venga praticata anche dalle classi d’età più
giovani, infatti il 22,5% circa dei golfisti ha un’età compresa tra i 30 e i 45 anni,
mentre il 9% circa ha un’età compresa tra i 18 e i 29 anni. Questa tipologia di
turista alloggia nel 30% dei casi in albergo, nel 25% in seconde case e nel
35% dei casi in case di proprietà. Una piccolissima quota, pari al 7,5% dei
golfisti, alloggia in bed and breakfast. Chi pratica il golf richiede
prevalentemente pacchetti di un giorno (37,5% dei casi) o di mezza giornata
(25% circa dei casi). A questa grossa quota di golfisti che concentra la propria
attività nel corso di una sola giornata, se ne contrappone un’altra che vede il
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15% dei golfisti chiedere pacchetti di 3/4 giorni, e un buon 14% pacchetti che
vanno dai 5 ai 7 giorni.
L’attività golfistica viene praticata durante tutto il corso dell’anno. I mesi in cui
la pratica di quest’attività cresce sono quelli estivi, in particolare Agosto. Ciò
però non ostacola la sua pratica anche nei mesi di spalla oltre che nei mesi di
bassa stagione. Tra i mesi di Gennaio e Maggio si concentra il 30% circa dei
praticanti di questa attività, e da Ottobre a Dicembre il 12% circa.
Complessivamente nei mesi di spalla e nel fuori stagione si concentra il 42%
dei flussi turistici interessati da questo tipo di attività, dimostrando come la
pratica del golf ben valorizzata possa costituire un importante elemento
turistico di destagionalizzazione. Sui nuovi flussi turistici individuati è infatti al
vaglio del Consiglio Regionale una proposta di legge che punta a creare
quattro poli golfistici nell’Isola da affiancare ai quattro già esistenti, che
comprendano 20 campi da 18 buche. L’obbiettivo dichiarato dalla Regione è
quello di aumentare di 700.000 presenze tra Ottobre ed Aprile durante il corso
dell’anno, ogni anno (vedi grafico 13).
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3.2.5. Il turismo attivo del turismo d’affari
I turisti del turismo incentive sono per il 50% maschi e 50% donne, ed hanno
un livello di reddito e un livello di istruzione medio alto. Il turismo delle
incentivazioni rientra nelle strategie di gestione aziendale delle grandi
business companies che decidono di premiare con tale riconoscimento i
dipendenti, i collaboratori esterni (ad es. agenti e rappresentanti) o i clienti di
un'azienda al fine di ottenere un aumento e/o un miglioramento della
produzione. I paesi tropicali e le località turistiche del Mediterraneo sono le più
gettonate per questo tipo di turismo. Chi appartiene alla categoria incentive è
un turista che nel 70% dei casi viene dall’estero, più specificatamente da paesi
come Belgio, Danimarca, Germania e Svizzera, quindi per la restante quota
(30%) da alcune regioni del nord Italia come Lombardia, Veneto e Trentino
Alto Adige. Chi pratica l’incentive ha nel 60% dei casi, indipendentemente dalla
provenienza, un’età compresa tra i 30 e 45anni. La restante quota si equi-
distribuisce tra classe d’età precedente (18-29 anni) e quella successiva (46-
59 anni). Questo turista alloggia esclusivamente nelle strutture alberghiere. Il
70% dei turisti che praticano l’incentive domandano pacchetti di brevissima
(mezza giornata) e di breve durata (una giornata). Solo il 30% di questi turisti
opta per pacchetti la cui durata temporale è più estesa (5-7 giorni).
L’incentive è caratterizzato da una forte stagionalità che comunque prescinde
dalla classica stagione estiva. Infatti esso viene praticato soprattutto in
primavera, dove prevale il mese di maggio e tra fine estate e inizio autunno.
Anche l’incentive può fornire, se inserito in un pacchetto composto da diverse
tipologie di attività ricadenti negli altri segmenti del turismo attivo, un grosso
apporto alle politiche di destagionalizzazione della stagione turistica in
Sardegna (vedi grafico 14).
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Grafico 14. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
Il Team Building è un segmento del turismo attivo nel turismo d’affari che per
certi versi è simile al segmento dell’Incentive. Il team building nell’ambito delle
risorse umane consiste in un insieme di attività il cui scopo è la formazione di
un gruppo coeso di persone. Sempre più utilizzato nella realtà aziendale, ha
lo scopo di ottenere il massimo in termini di performance dai propri dipendenti.
La costruzione del gruppo può avere una valenza formativa o ludica, qualora
l'obiettivo sia quello di fare divertire il gruppo e dare una sensazione di
appartenere ad un team. Il team building stimola dunque le aziende a riflettere
sull'importanza di lavorare in contesti relazionali piacevoli. Il segmento in
questione è composto dal 50% di turisti maschi e nel 70% dei casi questi turisti
sono stranieri. Si parla di un turista che ha un livello di reddito e di istruzione
medio alto. Le regioni italiane di provenienza sono Piemonte, Lombardia e
Veneto, mentre i paesi esteri di provenienza sono Belgio, Danimarca, Francia,
Germania e Svizzera. Come nel caso del segmento incentive, chi pratica il
Team Building ha nel 60% dei casi, indipendentemente dalla provenienza,
un’età compresa tra i 30 e 45anni. La restante quota si equi-distribuisce tra la
classe d’età precedente (18-29 anni) e quella successiva (46-59 anni). Anche
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esclusivamente in strutture alberghiere. Questo turista, anche nell’acquisto di
pacchetti vacanza, presenta una condizione simile al turista del segmento
incentive. In questo caso la quota dei soggetti che richiedono pacchetti di
breve e brevissimo periodo sono il 75%, mentre la quota di coloro che richiedo
pacchetti di più lungo periodo, anche in questo caso dai 5 ai 7 giorni, si porta
al 25%.
Anche l’analisi della stagionalità è simile a quella che caratterizza l’incentive.
Quindi anche in questo caso si auspica che il suo potenziale
destagionalizzante sia opportunamente sfruttato attraverso l’inserimento in
pacchetti composti da diverse attività riconducibili ai diversi segmenti del
turismo attivo che sono stati illustrati nel paragrafo, quali ad esempio
ippoturismo, cicloturismo, trekking, sport da onda (vedi grafico 15).
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Dunque, dal Rapporto sul turismo attivo effettuato dalla Regione Sardegna, si
può concludere che il segmento del turismo attivo attribuisce al mercato
turistico sardo un nuovo vantaggio competitivo, ovvero l’inizio di un nuova
offerta turistica fondata su una diversa valorizzazione del territorio, basata
sulla qualità e sui tratti caratteristici della terra e delle tradizioni del prodotto
“Vacanza Sardegna”: in questo modo si crea “l’altra stagione”, complementare
alla classica stagione balneare. Il turismo attivo consente dunque di sfruttare
al massimo le potenzialità turistiche dell’isola, attraverso le numerose tipologie
di vacanza che è possibile promuovere nel contesto del territorio sardo. Il
processo di valorizzazione attivato da questo nuovo mercato turistico pone le
basi per un avvicinamento tra le zone interne e costiere dell’isola. Inoltre,
attraverso il turismo attivo è possibile attivare una politica di delocalizzazione
e destagionalizzazione dei flussi turistici, che accresce il vantaggio competitivo
dell’offerta turistica sarda e contribuisce ad un più solido posizionamento nel
mercato turistico nazionale ed internazionale. Perché questa politica risulti
efficace occorre tuttavia che si intensifichi sempre più l’impegno nello sviluppo



















Speleologia Aprile Ottobre 8 mesi
Kayak Settembre Dicembre 10 mesi
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Diving Agosto Maggio 5 mesi
Vela Settembre Novembre 9 mesi
Sport da Onda Maggio Gennaio 12 mesi
Canyoning Aprile Ottobre 6 mesi
Ippoturismo Agosto Dicembre 12 mesi
Golf Agosto Febbraio 12 mesi
Incentive Maggio Ottobre 5 mesi
Team Building Maggio Ottobre 5 mesi
Tabella 18. Fonte: Rapporto turismo attivo Regione Sardegna.
Dal rapporto emerge anche che la Sardegna si presta allo svolgimento delle
specifiche attività di ogni segmento in tutti i suoi territori, favorendo così il
consolidamento di sinergie di sviluppo di carattere economico e sociale in
modo diffuso in tutta l’isola. Emerge anche che il turismo attivo è sostenuto
prevalentemente da flussi turistici esteri: esso si rivolge ai mercati europeo
(Germania, Inghilterra, Francia, Svizzera, Austria, Spagna) ed americano.
Dunque le potenzialità di questa offerta turistica e del conseguente mercato
turistico già esistono, ma devono essere valorizzate con le opportune politiche
di sviluppo in modo tale da essere stabilizzate, consolidate e sviluppate
nell’intero mercato turistico sardo, comportando così importanti ricadute sul
tessuto socio-economico regionale.
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3.2.6. Il turismo dell’agroalimentare e degli agriturismi
Un altro rapporto di analisi economica sul turismo effettuato dal Banco di
Credito Sardo sottolinea invece l’importanza del turismo rurale,
enograstronomico e agrituristico presente sull’isola: la Sardegna è infatti la
regione del Meridione dopo la Campania ad avere più aziende agrituristiche
disseminate sul territorio; una ulteriore valorizzazione dei due asset principali
quali sono il turismo e l’agricoltura, realizzerebbe un binomio vincente per
l’economia dell’isola, in quanto verrebbero stimolate forme di aggregazione e
gestione aziendale integrata. I vantaggi reciproci che la valorizzazione dei due
comparti otterrebbe sono:
 incremento della produzione agricola di qualità;
 sinergie organizzative e produttive nella filiera agricola, artigianale
e folkloristica;
 destagionalizzazione e delocalizzazione turistica;
 effetto moltiplicatore sul Pil sardo.
Il turismo rurale e quello dell’agriturismo rappresentano dunque un segmento
in crescita e con interessanti opportunità di sviluppo, in quanto si dimostrano
sempre più capaci di rispondere alle tendenze emergenti nella domanda
turistica che premiano la fruizione meno massificata del territorio e più attenta
ai valori della natura, della cultura, dell’enogastronomia, dunque della
campagna in senso lato. Entrando più nel dettaglio, il turismo rurale
comprende tutte le attività specifiche del territorio da praticare all’aria aperta
ed il pernottamento in edifici rurali, mentre l’agriturismo comporta un’offerta
strettamente connessa alla fruizione e consumo di prodotti tipici locali con la
non rara possibilità di partecipare alla produzione da parte degli stessi turisti
nel gruppo di lavoro insieme ai proprietari-produttori. Lo sviluppo combinato
del turismo rurale ed agrituristico in Sardegna intende valorizzare in chiave
turistica le risorse locali, migliorare l’offerta dei servizi turistici, promuovere i
prodotti tipici e favorire la fruizione naturalistica, culturale e folkloristica del
territorio, contribuendo a rendere l’area rurale più attrattiva. Gli interventi delle
zone interne dell’isola si stanno orientando negli ultimi anni a valorizzare gli
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attrattori ambientali ed il patrimonio rurale, ad attivare un sistema turistico
integrato con la realizzazione di itinerari (naturalistici, archeologici,
enogastronomici, equestri) e a migliorare i servizi per la fruizione ambientale,
naturalistica e ricreativa del territorio. Obbiettivo del turismo rurale, attraverso
lo sviluppo dell’integrazione tra i territori e dell’inter-settorialità economica delle
produzioni, è quello di rivitalizzare le zone rurali che in Sardegna
corrispondono principalmente alle zone interne del centro, ricostruendo il
tessuto sociale e produttivo di terre prevalentemente abbandonate negli anni
Settanta come conseguenza dell’esplosiva urbanizzazione delle zone
costiere; lo scopo è in particolare far conoscere e far apprezzare al turista le
radici di una cultura, di una socialità e di un folklore senza tempo. Dall’iniziativa
di alcuni piccoli imprenditori sono nate diverse realtà aziendali disseminate
sull’isola, che propongono al turista l’alloggio d’atmosfera in antiche abitazioni
ristrutturate e dotate di tutti i comfort (piscina compresa), unito a diverse
tipologie di attività: la gita in quad bike o in jeep per raggiungere le antiche
postazioni montane dei pastori e condividere con loro il pranzo o la cena a
base di prodotti tipici della terra e cacciagione, le passeggiate a cavallo, i
laboratori interattivi dove sapienti mani artigiane insegnano la lavorazione di
alcuni prodotti tipici come le varietà di paste, di formaggi o di primizie dell’orto
da guastare direttamente in tavola, o moltissime delle attività sportive legate
al turismo attivo.
Da vari rapporti economici oltre a quello del Banco di Credito Sardo emerge
tuttavia un territorio che dovrebbe sfruttare maggiormente le opportunità di
sviluppo che l’industria turistica offre, superando alcuni gap strutturali
soprattutto delle zone viarie interne che limitano il generarsi dei flussi turistici,
vedi la rete ferroviaria obsoleta che allunga consistentemente i tempi di
percorrenza, o l’esistenza di una sola superstrada. Destagionalizzazione e
delocalizzazione del turismo, oltre al potenziamento delle infrastrutture,
risultano dunque obbiettivi primari se si vuole raggiungere una condizione
ottimale per il turismo quale volano dello sviluppo economico dell’isola.
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3.2.7. Il turismo culturale
Il turismo culturale della Sardegna riguarda principalmente l’archeologia
dell’epoca nuragica, punica, fenicia e romana, la tradizione delle chiese
romaniche, ed il folklore della tradizione, dei riti, degli usi e costumi,
particolarmente complessi e variegati, diffusi in ogni angolo dell’isola. Il turismo
culturale costituisce anch’esso un’importante fattore di destagionalizzazione e
delocalizzazione turistica nell’isola, oltre che di turismo integrato; infatti l’offerta
territoriale è particolarmente ampia nei mesi precedenti alla stagione estiva
come marzo, aprile, maggio ed in quelli successivi come settembre, ottobre e
novembre: in questi due periodi diffuse sono le sagre di prodotti tipici, le feste
patronali, i festival del folklore. Da circa un decennio alcune di queste
manifestazioni hanno assunto particolare rilevanza turistica, grazie alle
politiche di destagionalizzazione turistica attuate dalla Regione Sardegna e
dagli enti locali e dall’iniziativa degli imprenditori locali, che insieme hanno
composto pacchetti turistici di viaggio e soggiorno per la fruizione di festival
del folklore come “Le Cortes apertas” (I cortili aperti) che si svolge da ottobre
a dicembre nei paesi più caratteristici della Barbagia e dell’Ogliastra (zone
centro e centro-est dell’isola) o “La primavera nel Marghine” che si svolge da
aprile a giugno sempre tra il centro Sardegna e la costa centro-ovest. Ad ogni
autunno e primavera ormai da diversi anni si rinnovano questi appuntamenti
che propongono caratteristici e coinvolgenti viaggi tra borghi tipici, paesaggi
verdi e coste dal mare turchese. Queste manifestazioni hanno lo scopo di far
vivere al turista esperienze dalle emozioni intense, attraverso la memoria e
l’identità della Sardegna che rivivono nei sapori e nell’incontro tra le persone
che con maestria custodiscono il sapere e l’arte degli antichi mestieri.
Particolarmente apprezzati dai flussi turistici soprattutto stranieri sono anche i
riti dei festeggiamenti sacri e profani: famose sono diventate negli anni “La
Sartiglia” con la quale si festeggia il carnevale ad Oristano, ed i riti delle
maschere sarde con cui si festeggia invece a Mammoiada (Nuoro) sempre nel
periodo di febbraio, oppure la particolare celebrazione della Pasqua di Bosa
ed Alghero, la Cavalcata Sarda con la quale Sassari festeggia la fine della
dominazione spagnola in maggio. Le tradizioni delle manifestazioni
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folkloristiche e delle sagre in Sardegna sono di diverse tipologie, e si svolgono
durante i diversi mesi dell’anno; tuttavia il patrimonio storico-culturale dell’isola
è molto ampio, variegato ed antico, e a volte non viene valorizzato a
sufficienza. Due eventi culturali particolarmente conosciuti dai turisti, che sono
volti a valorizzare il territorio, si tengono in Gallura (nord-est); il primo, che si
svolge in estate, è il “Time in Jazz”, festival musicale che unisce la musica jazz
alla scoperta tematica, ogni anno differente, del territorio; il secondo è il contest
culturale dal titolo “Monumenti aperti”, che ogni primavera mette alla luce e fa
riscoprire il patrimonio archeologico nascosto del territorio. Come sopra
accennato, il patrimonio archeologico dell’epoca nuragica, fenicia e romana è
il più importante dal punto di vista culturale in Sardegna. Tra l’età del bronzo e
quella del ferro (dal 1800 al 500 a.C.) si colloca il lungo periodo storico che
vede protagonista la misteriosa civiltà nuragica. Nell’ isola sono presenti 8000
nuraghi, circa 400 tombe dei giganti e un numero ancora imprecisato di Pozzi
Sacri, che sono la dimostrazione dell’imponenza della civiltà nuragica sull’Isola
dei Nuraghi, che dominava il Mediterraneo, e di cui si ipotizza sia l’antica
Atlantide. Dopo di loro, i popoli dei Cartaginesi, dei Fenici e dei Romani hanno
lasciato imponenti tracce, riscontrabili sia nei siti che nei Musei Archeologici di
Cagliari, Sassari ed Olbia dove sono custoditi migliaia di reperti. Tutto ciò
produce un flusso turistico locale, nazionale ed internazionale rilevante, ed in
aumento costante di anno in anno. Da vari rapporti si scopre che negli ultimi
anni un 30% più o meno costante del flusso turistico rivolto alla Sardegna è di
interesse culturale; il turista, oltre che alla vacanza costiera e balneare è
sempre più interessato a visitare i musei, le chiese, i siti archeologici, i palazzi,
i castelli, i parchi naturali e minerari, oltre che assistere agli eventi culturali tra
cui quelli sopracitati a cui è doveroso aggiungere la celebrazione di Sant'Efisio
a Cagliari, e dei Candelieri a Sassari, del Redentore a Nuoro, la
manifestazione le “Dimore sarde”, e i “Borghi autentici”. Visitare monumenti,
musei e mostre, andare alla ricerca della cultura locale ed assistere a
spettacoli musicali, teatrali e cinematografici, sono fra le principali attività
durante la vacanza che vanno ad integrare il soggiorno balneare.
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Dunque è appurato che la domanda turistica, negli anni recenti, vada sempre
più alla ricerca della natura, della cultura e della ‘memoria’ e richieda servizi
sempre più qualificati attorno a questi tre poli attrattivi. L’obbiettivo delle
amministrazioni regionali che si sono succedute è da molto tempo la tutela
delle risorse ambientali e culturali, oltre che il miglioramento della loro
accessibilità e fruibilità da parte dei visitatori. Come già accennato in vari punti
dell’elaborato, è il deficit infrastrutturale, dei trasporti e dei servizi a
rappresentare il maggiore punto critico per il settore turistico dell’isola. La
valorizzazione delle aree caratterizzate da valenze storico-culturali e
paesaggistiche di pregio permetterà l’incremento dei flussi durante tutto l’anno
e nelle diverse aree territoriali, e avrà come risultato la creazione di un’offerta
turistica integrata.
Facendo riferimento a questo ultimo concetto di prodotto turistico integrato,
inserito nel contesto della Costa Smeralda, oltre che di tutta la zona nord
orientale della Sardegna, ovvero la Gallura, si può affermare che gran parte
delle tipologie di turismo praticate nell’isola si svolgono anche qui. Per quanto
riguarda il turismo attivo, qui si possono praticare la maggior parte degli sport
che in questa pratica turistica vengono compresi: il golf al Pevero Golf Club di
Porto Cervo, la vela con lo Yatch Club Costa Smeralda, gli sport da onda, il
diving e lo snorkeling attraverso i vari centri autorizzati dislocati lungo la costa,
l’ippica con i centri ippici di Arzachena, Cannigione e Baja Sardinia, il
cicloturismo e la mountain bike, ed il trekking con vari tour organizzati per
scoprire le colline ed i paesi più interni di questo territorio, l’arrampicata nel
parco regionale del monte Limbara, e nelle colline granitiche di Aggius e San
Pantaleo o nelle falesie di granito sul mare nei dintorni di Palau. Per quanto
riguarda il turismo rurale e dell’agriturismo, esso è ampiamente diffuso nelle
zone immediatamente limitrofe alla costa, come nella Gallura più interna dei
paesi collinari, dove si possono vivere in modo più autentico gli usi e costumi
ed i prodotti tipici del territorio; qui il turismo rurale si intreccia con quello dei
festival e delle sagre dei prodotti tipici, che si alternano nel periodo primaverile
ed estivo nei vari paesi del territorio: assodati esempi da vari anni sono la
Sagra del Vermentino di Monti, o Mirtò, la sagra del mirto di Telti, quella della
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Panada di Berchidda, come tante altre che omaggiano le eccellenze
enogastronomiche tipiche di questo territorio. Infine, il turismo culturale prende
vita con la visita dei reperti archeologici di origine nuragica del circondario di
Arzachena, Palau, Santa Teresa e con quelli di epoca romana del circondario
di Olbia, con il Museo Nazionale Garibaldino di Caprera ed il Museo
Archeologico Navale di La Maddalena e le visite ai fortini di avvistamento
sparsi sull’isola, con la visita del museo, delle chiese e dei ritrovamenti
archeologici della città di Olbia, oltre che con i festival musicali tra cui il più
importante è il già citato Time in Jazz di Berchidda e le feste patronali che, nel
periodo primaverile, fanno riscoprire il più antico folklore che da secoli, ogni
anno, fa rivivere le più antiche tradizioni del territorio. Dunque anche nel
territorio della Costa Smeralda, come in quello di tutta la Gallura, il lavoro dei
consorzi turistici insieme a quello degli enti pubblici volge verso l’obbiettivo di
un’offerta turistica integrata che unisce al turismo balneare il turismo attivo,
enogastronomico e culturale; il fine rispecchia  quello del turismo regionale nel
complesso, ovvero rivitalizzare un turismo balneare arrivato nella sua fase
matura, e destagionalizzare e delocalizzare i flussi turistici in arrivo nell’isola.
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3.3. Le altre voci economiche che compongono il PIL dell’isola
L’economia dell’isola in una prospettiva storica ha segnato notevoli progressi,
come dimostra il reddito pro capite che ha più che raddoppiato dal 1960; il PIL
pro capite della Sardegna è cresciuto ad un ritmo sostenuto e leggermente più
alto della media nazionale, fenomeno dovuto al catching up delle zone più
povere che crescono più velocemente delle zone già più progredite. La
Sardegna ha dunque contribuito, se pur in misura modesta, al processo di
convergenza delle province italiane. Questo fenomeno si è verificato anche tra
le stesse province dell’isola: nel corso dei decenni le province di Sassari e di
Nuoro sono cresciute economicamente ed a livello sociale più velocemente
della provincia capoluogo di Cagliari che si è sviluppata ad un ritmo minore
rispetto alla media regionale; alcuni parametri di valutazione, come i tassi di
crescita particolarmente elevati, mostrano che dagli anni Ottanta seppur con
momenti oscillazione, la provincia di Sassari sia quella che detiene il prodotto
pro capite più elevato. Il tasso di crescita differenziale, non solo positivo ma
particolarmente elevato, è dovuto a due fattori combinati: il fattore del catching
up, e quello della dotazione di capitale umano superiore a quello delle altre
province sarde, e simile al livello nazionale. La dotazione di capitale umano
qualificato, unito al crescente sviluppo infrastrutturale, ha permesso lo
sfruttamento delle opportunità di sviluppo offerte soprattutto dal comparto
turistico; la valorizzazione turistica della provincia ha poi trainato la crescita
dell’area. Dunque, accanto ad esempi di strutture economico sociali robuste e
valide a tutt’oggi esistono zone di arretratezza e fragilità, soprattutto dove si è
carenti in infrastrutture; questa carenza porta a tempi lunghi negli spostamenti,
rallenta gli scambi, e diminuisce le opportunità di sviluppo. La mobilità delle
province sarde è fortemente diseguale; si raffrontano le due più importanti:
mentre Sassari – con due porti passeggeri, due cargo-merci e due aeroporti
internazionali - si avvicina al gruppo delle province italiane più dinamiche, la
provincia di Cagliari – un porto passeggeri, uno merci ed un aeroporto
internazionale - mostra segni di mobilità inferiore. Occorre tenere sempre
presente che la Sardegna è un’isola, e che in tante categorie socio-
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economiche vive penalizzata la sua condizione di insularità; inoltre essa fa
parte del Mezzogiorno storico: la sua economia vive di dualismo tra i benefici
e le opportunità di sviluppo date dalla globalizzazione e l’integrazione
economica europea e il rischio di marginalizzazione che vivono tutte le aree
alla periferia dell’Unione Europea.
Lo sviluppo della Sardegna ha presentato una caratterizzazione territoriale,
temporale e settoriale ben delineata. Il primato economico è passato nel tempo
da Cagliari a Sassari: il ventennio d’oro è stato quello degli anni Settanta ed
ottanta, quando l’afflusso di capitali e di capacità imprenditoriali anche
dall’esterno raggiunsero l’apice di consistenza, trainando una scia di
benessere economico che ancora oggi dura in alcuni settori, nonostante la
crisi economica degli ultimi anni Duemila. I settori trainanti sono stati l’industria
di base ed il turismo, seguiti poi dall’edilizia, dal settore agroalimentare e da
quello delle lavorazioni artigianali, tra le quali molto importante è la produzione
del sughero. Da un saggio della SVIMEZ (Associazione per lo Sviluppo
dell’Industria nel Mezzogiorno) è possibile estrapolare dati più precisi.
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3.3.1. L’Industria
La storia industriale della Sardegna è stata la storia di un’industria assistita,
sia dal lato privato che da quello pubblico. La specializzazione nei comparti di
base - quali chimica, petrolchimica, metallurgia – si è consolidata nel tempo,
ma continua a vivere ampie oscillazioni cicliche dell’attività industriale stessa,
il cui tessuto insediativo è sempre stato molto debole. La struttura industriale
dell’isola è stata modellata dall’interazione fra intervento pubblico ed iniziativa
privata. Il sostegno finanziario pubblico è stato determinante anche in altri
settori, come l’agroalimentare e l’edilizia, ma è solo nell’industria riconoscibile
l’impronta di un intervento pensato a tavolino e realizzato al di là ed al di fuori
della tradizione produttiva regionale. L’iniziativa privata, indirizzandosi verso le
industrie di base ha creato notevoli ricadute occupazionali, ma al contempo
non è riuscita – o forse non è mai stata intenzionata – a far inserire tali industrie
nel tessuto economico circostante, dal quale sono rimaste quasi totalmente
estranee. Grazie alla favorevole collocazione logistica nel centro del
mediterraneo, le produzioni metallurgiche e petrolchimiche si sono inserite
appieno nei traffici internazionali, ma non si sono mai integrate con il sistema
economico locale; ciò implica relativi benefici economici per il territorio e
altrettanto relativo sviluppo sociale. La storia industriale sarda inizia con il
settore estrattivo: lo sfruttamento delle miniere era consolidato e valido fino
agli esordi degli anni Sessanta: la produzione dei minerali metalliferi (piombo
e zinco) e non metalliferi ( argille, caolino, fluorite, baritina) per lungo tempo
non incontrò alcuna difficoltà; il declino dell’industria del piombo iniziò solo alla
fine degli anni Sessanta, a causa dei giacimenti ormai troppo sfruttati, della
bassa presenza di metallo nei minerali, e del crescente ed ormai elevato
fabbisogno energetico. Importante era anche la produzione dell’industria
carbonifera: il carbone del Sulcis-Inglesiente coprì i fabbisogni energetici
dell’industria nazionale in un momento particolare di tensioni internazionali che
sfociò nel protezionismo economico e poi nella Seconda Guerra Mondiale.
Superato poi il periodo bellico il commercio internazionale evidenziò la scarsa
convenienza dello sfruttamento del carbone sardo, per il termine dei giacimenti
migliori e l’obsolescenza degli impianti; il bacino carbonifero del Sulcis-
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Inglesiente perse ogni prospettiva di bilancio quando agli inizi degli anni
Sessanta si impose il petrolio. La costruzione dell’area industriale di
Portovesme fece si che la centrale elettrica Carbosarda alimentata con il
carbone del Sulcis diventasse una soluzione temporanea: l’Enel, proprietaria
dello stabilimento dal 1964 optò per il funzionamento dello stesso a nafta e
così la Carbosarda, vendute le miniere, cessò definitivamente di esistere nel
1966. Le maggiori iniziative industriali della Sardegna sono state realizzate
infatti nel ventennio tra gli inizi degli anni Sessanta e la fine degli anni Settanta.
L’intervento straordinario della Cassa del Mezzogiorno finanziò
l’infrastrutturazione delle aree presso le quali localizzare gli investimenti: tre
aree di sviluppo industriale da riservare alle grandi imprese quali Cagliari,
Sardegna centrale e Porto Torres e otto nuclei di industrializzazione a
carattere di piccole- medie imprese quali Sulcis-Inglesiente, Arbatax, Oristano,
Olbia, Chilivani-Ozieri, Sassari-Predda Niedda, e Tempio Pausania. In alcune
di queste zone si concentra oggi la maggior parte della produzione industriale.
L’individuazione delle aree e la loro infrastrutturazione fu affidata ai Consorzi
delle aree di sviluppo industriale, organismi costituiti fra più enti locali, ma la
realizzazione delle aree industriali attrezzate procedette con estrema lentezza,
visto che al 1990 la metà degli agglomerati industriali non disponeva ancora
di infrastrutture complete. L’industria pesante scelse le aree di sviluppo dei
propri insediamenti in grandi terreni liberi vicini ai porti, considerando la
dislocazione geografica delle aree di approvvigionamento e di quelle di vendita
del prodotto; per questo apparve razionale la scelta delle aree industriali nelle
zone di Cagliari e Porto Torres. Invece la scelta di creare un polo industriale
nel centro Sardegna scaturì dall’ENI in base alle indicazioni della
Commissione d’inchiesta sulla criminalità sarda del 1969-1972, per via degli
incentivi in conto interessi e a fondo perduto previsti dalla legislazione
nazionale e regionale; tuttavia questa scelta “sociale” si rivelò poco strategica
dal punto di vista della resa economica, soprattutto considerandone gli effetti
anche sociali ed ambientali a decenni di distanza. Infatti i comparti che più
beneficiarono degli incentivi e che diedero maggiore resa socio-economica
furono la chimica e la metallurgia dislocati nelle zone costiere.
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 Area industriale di Porto Torres: primo insediamento della grande
industria isolana nato nei primi anni Sessanta con gli impianti chimici
della Sir del lombardo Nino Rovelli, per la produzione di fibre e gomma
sintetica a partire dalla raffinazione del petrolio. Molto importante in
termini sia di occupazione per la quale si superavano le 2000 unità, che
di investimento complessivo, per il quale beneficiò di ingenti e
consistenti agevolazioni pubbliche.
 Nucleo industriale di Arbatax: insediamento del complesso produttivo
della Cartiera di Arbatax della Cartiera Timavo di Monfalcone, che entrò
in funzione nel 1964. Ebbe un forte impatto ambientale sul territorio, in
quanto venne effettuato il disboscamento della flora autoctona per far
posto alle piantagioni di pioppi e di pini, all’inizio importati dall’estero.
 Area industriale di Cagliari: insediamento nei primi anni Sessanta delle
imprese siderurgiche Fas per la produzione del ferro per il cemento
armato, e della Riva per la produzione di cordoncini in metallo per
pneumatici. Più importanti e risalenti al 1965 gli impianti petrolchimici
della Saras per la raffinazione del petrolio e produzione dei suoi derivati,
e gli stabilimenti chimici delle sette imprese del gruppo Rumianca, più
tardi controllate dalla Sir. L’ultima iniziativa dell’area industriale fu quella
realizzata nel 1977 per conto della Nuova Scaini fabbrica per la
costruzione di batterie per automobili del gruppo ENI.
 Nucleo industriale del Sulcis-Inglesiente: insediamento nel 1965, a
Portoscuso, della Sardamag, società a capitale misto anglo- tedesco-
italiano, specializzata nella produzione di ossido di magnesio. Nei primi
anni Settanta entrarono in attività l’Alsar e l’Eurallumina della finanziaria
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pubblica EFIM, che insieme alla consociata Sardal di Iglesias e alla
Comsal (ENI) diedero vita al polo dell’alluminio.
 Area industriale Sardegna Centrale: il processo di insediamento della
grande industria terminò nei primi anni Settanta, quando nell’area di
Ottana si costituirono alcune imprese chimiche per un’iniziativa
congiunta dell’Eni-Montedison: le produzioni chimiche delle Chimica del
Tirso e Fibra del Tirso si sarebbero integrate con quelle dei poli di
Cagliari e Porto Torres.
In seguito alla forte crescita dei livelli di attività industriale negli anni Sessanta
e Settanta - addirittura superiore al boom industriale riscontrato nel resto del
Paese – si riscontra un rallentamento a partire dagli anni Ottanta, con fasi
alterne di ridimensionamento, di ripresa e di contrazione dell’attività. Il numero
massimo di occupati nell’industria in senso stretto viene raggiunto alla fine
degli anni Settanta, con un incremento rispetto agli inizi del 1963 del 40%,
come anche l’incidenza degli occupati nel comparto sul totale regionale
raggiunge il massimo in quegli anni. Negli anni Ottanta si registra la prima vera
contrazione dell’occupazione, che si trascina fino alla metà degli anni Novanta,
quando il riassetto industriale sembra destinato a concludersi.
Per quanto riguarda i processo di accumulazione del capitale si nota che
l’andamento degli investimenti nei decenni ha ricalcato l’andamento del
comparto industriale stesso: si registrò una fortissima crescita degli
investimenti fissi lordi che raggiunsero il loro livello massimo nel 1978. Negli
anni seguenti, vista la crisi del settore industriale pubblico, i volumi di
investimento diminuiscono, per poi stabilizzarsi, riprendersi temporaneamente
alla fine degli anni Ottanta con la coincidenza dell’accelerazione nella
realizzazione di opere pubbliche, e quindi cadere anch’essi a poco più di metà
degli anni Novanta.
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Sia per quanto riguarda il valore aggiunto, che per il numero di occupati, la
dinamica complessiva del settore industriale in Sardegna è stata influenzata
dalle dinamiche dei due poli sui quali il processo di industrializzazione della
Sardegna ha sempre poggiato, anche a tutt’oggi: il polo petrolchimico ed il polo
metallurgico, fortemente condizionati dalla presenza del capitale pubblico e
della politica. Le crisi petrolifere ciclicamente attraversate a livello mondiale
hanno condizionato l’andamento dell’industria sarda, interrompendo il
processo di espansione del comparto petrolchimico, fino a quel momento
imponente perché comprendeva diverse migliaia di occupati. L’aumento del
costo delle materie prime ed il calo della domanda mondiale di fibre tessili
artificiali e delle plastiche ebbero gravi ripercussioni, quali il drastico
ridimensionamento dell’attività e del numero di occupati decisi in accordo con
quanto stabilito in sede europea. I grandi gruppi hanno iniziato a fallire, ed il
settore a ridimensionarsi: il fallimento della Sir ed il ritiro della Montedison
hanno comportato la rilevazione delle stesse da parte dell’Eni e delle industrie
Moratti. Secondo alcuni indicatori il ridimensionamento della chimica italiana,
ed in particolare del comparto produttivo sardo, avrebbe oltrepassato
l’imposizione data dal calo della domanda.
Il comparto mineral-metallurgico ha sempre tenuto dimensioni di sviluppo più
ridotte rispetto a quello petrol-chimico, ed ha riscontrato una grave crisi tra la
fine degli anni Ottanta e gli inizi degli anni Novanta, a causa del calo della
domanda mondiale e della grande esposizione debitoria incontrata dalla
capogruppo finanziaria Alumix, controllata dall’EFIM.  Le imprese furono
acquistate da concorrenti stranieri, quali Alcoa e Comalco, e la ristrutturazione
dei comparti produttivi fecero superare le difficoltà e registrare risultati
economici alla metà degli anni Novanta relativamente più soddisfacenti, anche
se alla fine degli anni Novanta si registrarono nuove difficoltà legate agli
andamenti di mercato e allo smaltimento dei rifiuti. Tuttavia, alla fine degli anni
Novanta, nonostante le crisi ed i ridimensionamenti che ne seguirono, il valore
aggiunto prodotto dai comparti dell’industria di base risulta ancora importante
per l’isola, come si può constatare anche dalla maggiore specializzazione della
Sardegna nel settore, rispetto al resto del Mezzogiorno e ad alcune zone del
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Centro-Nord. Se fino ai primi anni Ottanta la quota di valore aggiunto
manifatturiero dei settori di base è stata mediamente intorno al 21%, dal 1984
in poi si è mantenuta stabile al 31%. Dalla fine degli anni Novanta la ripresa
della crescita del livello di attività industriale nei settori base è dovuto al
ridimensionamento dell’organico e alla ristrutturazione delle strutture. Dunque
all’affacciarsi al nuovo millennio, nonostante le gravi minacce di
deindustrializzazione che hanno fortemente pesato sull’economia sarda in
seguito agli shock petroliferi ed alla graduale ritirata dei capitali statali dal
settore di base della trasformazione industriale, l’industria pesante resta parte
dominante del settore industriale sardo; il resto del comparto manifatturiero
sardo nel frattempo non si è rafforzato a livelli soddisfacenti, questo sarebbe
stato possibile se gli insediamenti produttivi esterni avessero generato flussi
consistenti di subforniture locali, ovvero se avessero avuto capacità di
attivazione economica a valle. Dunque, questi stabilimenti industriali risultano
a tutt’oggi delle cattedrali nel deserto, costruite per durare e resistere ai
terremoti, ma pur sempre cattedrali nel deserto.  Negli ultimi anni la politica ha
pensato ad una riconversione delle aree industriali sarde puntando sulla
chimica verde, al fine di riprendere in mano il mercato ed uscire dalla crisi
industriale della regione e bonificare le aree di interesse pesantemente
sottoposte ad un inquinamento ambientale lungo decenni. Gli ambiziosi
obbiettivi economici ed ambientali hanno iniziato a prendere vita nel Polo
Industriale di Porto Torres. Il progetto ha avuto origine dal Protocollo d’intesa
del 25/05/2011 sottoscritto a Roma fra tutte le parti interessate. Il tavolo di
coordinamento regionale istituito per garantire la governance del progetto ha
individuato l’INSAR (Iniziative Sardegna SPA) come soggetto attuatore delle
attività previste e inserite in un’apposita scheda del Piano Regionale per i
servizi, le politiche del lavoro e l’occupazione. Scopi e obiettivi sono quelli di
sostenere il recupero degli effetti della crisi attraverso politiche e servizi rivolti
sia ai lavoratori espulsi o a rischio di espulsione dei processi produttivi, sia alle
aziende investite dalla crisi supportandole nella fase di ristrutturazione e
riconversione e promuovendone la nascita di nuove legate alle opportunità
della verticalizzazione della chimica verde. L’insieme di tali attività contribuisce
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alla piena ed effettiva attuazione degli accordi, e supportano i diversi attori
locali nella adozione di tutte quelle misure volte a garantire una prima risposta
alla crisi che ha investito il territorio.
. Il Piano di rinascita e le considerazioni di Policy.
Il Piano di rinascita fu elaborato dalla Commissione economica di studio per la
rinascita della Sardegna ed il Gruppo di lavoro, entrambi sorti dall’accordo tra
Regione e Governo. La Commissione fu istituita nel 1951, iniziò i lavori nel
1954 e li completò nel 1958, consegnando uno studio approfondito
dell’economia della Sardegna dal secondo Dopoguerra; quindi il Gruppo di
lavoro nel 1959 formulò un Rapporto con le proposte di intervento
successivamente confluite nel Piano. Il Piano, proiettato nello svolgersi in una
prospettiva di dodici anni, fu approvato nel 1963. L’intento dei politici di quel
tempo tramite esso era quello di rimodernare il sistema economico isolano:
intendevano eliminare i segni di arretratezza ed inefficienza, innalzando il
benessere sociale a livelli vicini a quelli nazionali e l’occupazione ai massimi
livelli raggiungibili; lo avrebbero reso possibile attraverso l’impianto e lo
sviluppo del settore industriale e l’ammodernamento del settore primario
dell’agricoltura ed allevamento, che avrebbero impresso un’accelerazione alla
crescita del PIL regionale (7,7% annuo) e creato 145.000 posti di lavoro. Gli
indirizzi di politica industriale si ispiravano alla Teoria dei Poli di Sviluppo:
l’insediamento diretto delle imprese di grandi dimensioni appartenenti a settori
diversi da quelli dei beni di consumo avrebbe spezzato il circolo vizioso del
sottosviluppo; queste imprese, attraverso la domanda e l’offerta di beni
intermedi, avrebbero svolto un ruolo propulsivo nella diffusione dell’industria,
attirando nell’area altre aziende le cui produzioni si sarebbero integrate
verticalmente con quella della grande impresa principale. Da questo
meccanismo avrebbe tratto impulso lo sviluppo dell’imprenditoria locale.
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Il Piano presentava un elenco di punti di forza su cui lo sviluppo industriale
avrebbe potuto contare:
 Favorevole posizione dell’isola, posta al centro del Mediterraneo;
 Potenzialità portuali delle coste;
 Autosufficienza di acqua per usi industriali;
 Abbondanza di aree edificabili;
 Disponibilità di forza lavoro;
 Disponibilità di energia elettrica, grazie all’imminente costruzione
di una maxi centrale.
Inoltre era prevista un’agevolazione data dalla legislazione straordinaria: i
grandi complessi industriali sarebbero sorti per iniziativa delle aziende a
partecipazione statale obbligate dalla legge 634/57 ad indirizzare almeno il
40% della spesa per nuovi investimenti nelle regioni meridionali, e poi per
iniziativa complementare delle imprese private incoraggiate a localizzare
nuove imprese in Sardegna dagli incentivi previsti dalle legislazioni regionale
e nazionale. Il fabbisogno di investimenti riguardo la prima legge di rinascita
nell’arco di dodici anni venne stimato in 1.800-2000 miliardi di lire, di cui un
terzo a carico dei privati. Questo piano fu rifinanziato tramite una seconda
legge di rinascita nel 1974 per il decennio 1974-1984, con l’intento di espletare
in modo più deciso ciò che diceva l’art. 8; esso promuoveva la trasformazione
della pastorizia da nomade a stanziale con la costruzione e
l’ammodernamento di aziende zootecniche, e la diffusione di imprese di medie
e piccole dimensioni e delle industrie manifatturiere che utilizzavano le risorse
locali, visto che la presenza delle grandi industrie di base era già
preponderante. Questo secondo piano di rinascita è stato rifinanziato più volte
nel corso degli anni, ed ancora oggi la maggior parte dei suoi programmi si
trovano inconclusi. A metà degli anni Novanta, verso l’arrivo del nuovo
millennio, nacque una terza legge di Piano di rinascita finanziato per 910
miliardi di lire; il Tesoro erogò alla Regione 334 miliardi di lire, che al 1998
risultavano impegnati per l’85% e spesi per la metà. Il Piano si articolava in
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questo modo: 104 miliardi erano previsti per finanziare la grande industria; 120
miliardi erano previsti per il completamento delle infrastrutture industriali, in
particolare il completamento dei porti industriali, e per il finanziamento alle
imprese del settore agroindustriale ed ittico; 65 miliardi per innovare il sistema
dei trasporti; i restanti finanziamenti per la creazione di strutture scolastiche ed
universitarie. Questo Piano, a poco più di dieci anni di distanza, è a tutt’oggi in
fase di sviluppo ed attuazione. La Regione con il suo intervento ha assunto un
ruolo sempre più centrale e strategico, quale soggetto attuatore delle Leggi di
rinascita e quale interlocutore privilegiato nei casi in cui la competenza ad
individuare le aree d’intervento ed il relativo onere finanziario è dello Stato o
dell’Unione Europea.
Le considerazioni di policy nel corso degli ultimi decenni hanno individuato la
difficoltà a distinguere l’apporto che le varie politiche di sviluppo hanno
apportato all’avanzamento economico della Sardegna; tuttavia alcuni aspetti
critici sono stati spesso portati alla luce: le critiche riguardano principalmente
le politiche di incentivazione nazionale e regionale e all’intervento diretto dello
Stato per mezzo delle imprese a capitale pubblico; esse riguardano tre punti
cardine:
 L’eccessiva concentrazione degli investimenti nel comparto
petrolchimico;
 Il basso grado di integrazione di tali iniziative con il sistema economico
locale;
 L’eccessiva intensità di capitale degli investimenti a fronte dei gravi
problemi occupazionali dell’isola.
Il tipo di polo industriale insediato in Sardegna ha determinato risultati
insoddisfacenti se rapportati al numero di iniziative sollecitate, al costo delle
risorse pubbliche impiegate, ed alle aspettative iniziali. L’integrazione con le
produzioni chimiche e metallurgiche avrebbe richiesto lo sviluppo di attività “a
valle” completamente estranee all’ambiente locale e complesse dal punto di
vista tecnologico. La riprova è stata la nascita di un indotto minimo, legato solo
alla fase di costruzione e manutenzione degli impianti della grande industria,
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ed allo sviluppo di competenze relative alla chimica e all’alluminio, che
continuano ad avere mercati di approvvigionamento e di sbocco lontani
dall’isola. Le speranze di una crescita trainata dall’industria pesante, ipotizzate
dai piani di rinascita, sono state deluse. Occorre enfatizzare il fattore “tipologia
di industria”, perché è stata proprio la scelta di tipologia di industria da
impiantare ad esser stata sbagliata; non si è riusciti infatti a creare un indotto
a valle che a sua volta creasse sviluppo economico e benessere sociale per il
territorio in quanto è stata scelta la chimica di base; probabilmente se si fosse
optato per altri settori industriali la situazione sarebbe evoluta in modo
differente. Tutto ciò ha già da molto tempo comportato un cambio di direzione
della politica di incentivi nazionale e poi regionale, che punta sempre di più
sulle piccole e medie imprese locali, con l’intento di renderle il centro di
diffusione dello sviluppo economico. Nonostante ciò, alcune tipologie di
investimenti esterni hanno creato alcune iniziative capaci tuttora di competere
sui mercati extra-regionali, capaci di integrare positivamente la crescita
professionale delle risorse umane in Sardegna. Se lo sviluppo endogeno è
stato frenato da un’insufficienza di risorse imprenditoriali locali, è perciò
ragionevole continuare ad attirare investitori dall’esterno; nell’ultimo decennio
comunque, visto l’aumento di capitale umano formatosi fuori dall’isola e
tornatovi ad operarci, questo fenomeno risulta in controtendenza.
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3.3.2. Il settore agroalimentare
La filiera agroalimentare è sempre stata una delle attività economiche di
maggior rilievo nell’isola, ed offre a tutt’oggi interessanti prospettive di sviluppo
nel mercato interno, italiano e soprattutto internazionale. Tra gli ultimi
censimenti ISTAT risultano stabili le dimensioni del settore: l’agroalimentare
occupa circa 11.000 addetti in poco più di 2000 aziende, che rappresentano
un sesto di tutta la manifattura sarda. A monte di questa attività si trova quella
di un settore agricolo specializzato che con circa 60.000 addetti risulta delle
stesse dimensioni di tutta la trasformazione industriale. L’industria alimentare
incide notevolmente sull’economia regionale: prevalgono le aziende artigianali
(i due terzi del totale), concentrate per i tre quarti nel solo comparto della
fabbricazione del pane e delle paste. La bilancia commerciale del settore
agroalimentare evidenzia positivamente che le vendite all’estero
rappresentano il 20% delle esportazioni sarde: le principali voci sono costituite
dai formaggi, dai vini e dagli elaborati delle paste; il mercato di accoglienza
preponderante sono gli Stati Uniti. Le caratteristiche strutturali del sistema
agricolo sardo sono connaturate alla forte specializzazione dell’isola nel
settore dell’allevamento ovino allo stato brado: ampia superficie agricola
utilizzata per prati e pascoli, ampia dimensione delle aziende, prevalente
conduzione diretta delle aziende rispetto all’utilizzo di manodopera esterna. Il
reddito lordo standard medio aziendale risulta più elevato in Sardegna rispetto
al resto del Mezzogiorno. Il comparto dell’allevamento ovino svolge
tradizionalmente un ruolo di primo piano nell’ambito dell’economia isolana,
della quale rappresenta una voce del 30% nell’ambito dell’agricoltura
regionale. La Sardegna risulta fortemente specializzata in questo settore e
nella connessa industria di trasformazione: relativamente alla produzione
nazionale essa incide per il 50% per il latte, per il 30% per la carne e per il 27%
per la lana, ed il patrimonio ovino sardo rappresenta il 40% di quello nazionale.
La quasi totalità del latte ovino prodotto in Sardegna viene utilizzato per la
produzione del formaggio; il comparto lattiero-caseario è uno dei pochi a
presentare un surplus nell’interscambio commerciale della Sardegna con
l’estero. Negli anni duemila si è assistito ad un notevole miglioramento delle
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performance in seguito al costante miglioramento della produttività degli
allevamenti ovini ed al rafforzamento delle strutture aziendali di trasformazione
del prodotto; i finanziamenti pubblici hanno sempre seguito e sostenuto anche
questo settore economico dell’isola, il quale di contro non è favorito dai continui
sviluppi in termini di norme comunitarie. Uno dei prodotti che invece ha tratto
più beneficio tra gli altri dalla domanda turistica è il Pane Carasau, prodotto
tipico per eccellenza, la cui domanda di mercato ha visto un forte processo di
crescita che negli anni si intensifica sempre di più. Innovazioni tecnologiche
nella sua produzione hanno permesso la produzione di quantità maggiori di
prodotto, e anche di adeguare l’offerta ad una domanda differenziata in termini
di consumi e di qualità. Negli anni la domanda crescente ha anche conquistato
nuovi mercati di esportazione estera, quali il Giappone, la Germania,
l’Inghilterra, gli USA. In questi casi si può affermare che la Sardegna essendo
una regione ad alta vocazione turistica ha permesso ai suoi comparti produttivi
di rinascere, o di aumentare le produzioni e migliorare gli standard qualitativi
dei prodotti legati agli know-how tradizionali.
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3.3.3.L’edilizia
In Sardegna le costruzioni hanno rappresentato per lungo tempo uno dei più
importanti settori di attività, soprattutto perché a partire dagli anni Sessanta sia
l’economia che le infrastrutture dell’isola hanno iniziato una fase di imponente
sviluppo. Agli inizi degli anni Sessanta il valore aggiunto riferibile all’edilizia era
nell’isola oltre un quinto del totale e circa il triplo di quello dell’industria. Il peso
del settore in proporzione agli inizi si è ridotto nel corso degli anni con la
trasformazione dell’economia stessa dell’isola, ma continua a mantenere un
peso rilevante: il numero di occupati nel settore dell’edilizia si è mantenuto
stabile nei decenni intorno alle 60.000 unità, un valore alto se si considera che
la popolazione dell’isola si è sempre aggirata intorno al milione e mezzo di
abitanti. Nell’isola i livelli di produzione di immobili sono sempre stati sostenuti
dagli investimenti e infrastrutturazione delle aree industriali del piano di
Rinascita ma soprattutto dalla realizzazione di abitazioni ed insediamenti
turistici – complessi residenziali, alberghieri e seconde case – lungo le coste
delle province di Sassari e Cagliari. Nonostante nel corso dei decenni crisi
economiche e politiche o disposizioni di legge volte a contrastare l’abusivismo
edilizio soprattutto nelle zone costiere abbiano fatto oscillare i livelli di
produttività del settore, l’occupazione edile continua ad incidere in Sardegna
in misura nettamente superiore alle altre aree del Paese: significativi impulsi e
continui motivi di rilancio all’attività di costruzione provengono dalla
costruzione e ristrutturazione degli edifici turistici di villeggiatura e residenziali,
del settore distributivo dei centri commerciali e delle grandi superfici di vendita,
delle infrastrutture stradali e delle opere pubbliche come ad esempio la
realizzazione delle strutture per la metanizzazione dell’isola o la costruzione
di super strade e di strutture del settore sanitario.
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3.3.4.Le lavorazioni artigianali
Il settore turistico in quanto attività economica può senz'altro rappresentare il
comparto trainante dell'economia regionale; tuttavia parlando di "industria del
turismo" non ci riferiamo solo al settore della ricettività alberghiera ma, molto
più in generale, ai numerosi comparti produttivi, strettamente collegati a monte
e a valle, che costituiscono una vera filiera produttiva che ha come sbocco
finale della sua produzione la soddisfazione della domanda proveniente dai
turisti. Dunque si scopre che l’industria turistica comprende vari comparti di
qualità del settore agro-alimentare - pensiamo ai vini, ai formaggi, al pane
carasau – e dell'artigianato tradizionale ed artistico - cestini, tappeti,
ceramiche, coltelleria, cuoio, oggetti in legno. Si devono inoltre considerare i
vari servizi che sempre più acquistano rilevanza nei confronti di specifici
segmenti della domanda turistica: servizi culturali, ambientali, ricreativi,
sportivi, archeologici, nautici. Infine, il turismo esercita importanti effetti
moltiplicativi anche sul settore delle costruzioni. Risulta dunque chiaro che il
turismo rappresenta la principale industria "esportatrice" isolana, ben radicata
e diffusa nel territorio e basata sulle risorse locali. Il fatto che il turismo si
rivolga essenzialmente ad una domanda proveniente dall'esterno è di vitale
importanza per ovviare ad alcune caratteristiche negative dell'economia della
Sardegna, come la ristrettezza del mercato locale e la sua "povertà" che lo
porta ad essere poco rappresentativo rispetto alle preferenze diversificate che
caratterizzano la domanda estera. A ciò si accompagna ancora una modesta
difficoltà da parte dei produttori locali a raggiungere gli ampi mercati esterni a
causa di un'insufficiente conoscenza dei mercati, dei gusti dei consumatori,
delle tecnologie. Dunque il mercato locale non può funzionare come "palestra
d'allenamento" per gli imprenditori intenzionati poi ad aprirsi alla concorrenza
esterna. Il settore turistico aiuta a risolvere questi gap, in quanto si avvantaggia
di una domanda esterna che arriva direttamente in loco, attratta innanzi tutto
dalle bellezze naturali disponibili nell'isola; il contatto tra la domanda esterna -
ampia, ricca, di qualità - e l'offerta locale avviene quindi facilmente e genera
quei meccanismi di affezione al prodotto che hanno, ad esempio, portato alla
trasformazione, valorizzazione e imponente crescita delle esportazioni che ha
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caratterizzato il settore vinicolo sardo negli ultimi anni. Esso ha infatti
attraversato una fase di intensa trasformazione sia tecnologica, che
organizzativa e commerciale. Il motivi di queste trasformazioni risiedono nei
profondi mutamenti avvenuti nelle caratteristiche della domanda
internazionale, e quindi turistica, sempre più orientata verso prodotti di qualità
molto elevata. Le aziende vinicole si sono adattate ai tempi, ai gusti, ed hanno
attuato nuove strategie di penetrazione di mercato, che rendono il settore uno
dei fiori all’occhiello emergenti nell’economia regionale, apprezzato in tutto il
mondo.
La produzione dell’artigianato sembra essere direttamente legata alla
domanda turistica: infatti, la domanda proveniente dai turisti si è rivelata
importante per le vendite del settore, al quale hanno dato nuovo vigore. I
prodotti artigianali legati alla vendita dei turisti sono i tappeti, le produzioni
artistiche come le ceramiche ed i cesti, la coltelleria, i gioielli. Per il coltello
tradizionale sardo, legato alla società agropastorale, in passato il suo maggior
bacino di utenza, negli anni Sessanta comincia a svilupparsi una domanda
legata a due ambiti totalmente differenti, che sono appunto il turismo ed il
mondo del collezionismo: il 57% della produzione di coltelli sardi è venduta nel
mercato regionale, di cui una quota è sicuramente destinata agli usi
tradizionali, ma altre quote crescenti risultano rivolgersi a questi due nuovi
ambiti, che stanno diventando più importanti di quello tradizionale, anche
grazie agli emigrati sardi che lo acquistano nei periodi in cui tornano nell’isola
e  considerano il coltello come un oggetto identitario. I prodotti dell’artigianato
artistico per la maggior parte ancora oggi raggiungono i consumatori esterni
grazie alla domanda turistica, anche se iniziano ad esportare fuori dall’isola
tramite aziende che si stanno facendo strada sul web promuovendo la storia
tradizionale, l’unicità e la qualità del prodotto. Per quanto riguarda il settore
tessile, risulta che la quantità di prodotti tessili artigianali venduta ai turisti è
pari al 42% della domanda complessiva, e se si considerano le imprese
appartenenti al distretto di Samugheo la percentuale rivolta al mercato turistico
sale al 70%. Il 25% delle aziende del settore, avendo capito l’importanza del
segmento di domanda del turismo, hanno aperto i loro punti vendita in gran
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parte delle località turistiche più importanti: questo permette ai produttori di
incontrare una clientela eterogenea proveniente oltre che dall’isola, anche
dalla penisola e dall’estero. Il fenomeno turistico ha contribuito a dare nuovo
slancio alla produzione artigianale in tutti i suoi microsettori – tappeti,
ceramiche, ceste, coltelli, gioielli - oltre che a fornire nuovi spunti in tecniche
e materiali utilizzati. L’I.S.O.L.A. (Istituto Sardo Organizzazione Lavoro
Artigiano) si occupa di promozione e commercializzazione dell’artigianato
locale, in particolare di gioielli, ceramiche, tessuti, legni e metalli; ha i principali
punti vendita aperti tutto l’anno a Cagliari, Sassari, Nuoro, ed altri in Costa
Smeralda aperti solo stagionalmente: infatti l’istituto evidenzia la forte
percentuale di vendite stagionale e più modesta nei periodi della primavera in
coincidenza con le feste pasquali ed a dicembre in coincidenza del Natale, i
periodi in cui il movimento turistico è maggiore. Ed evidenzia il legame ed il
connubio produzione-turismo, indicando quest’ultimo come moltiplicatore di
esternalità positive.
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3.4. La politica turistica in Sardegna: lo sviluppo storico degli enti nazionali,
regionali, territoriali
La storia della legislazione turistica italiana vede alla fine dell’800 lo sviluppo
del turismo che si appoggiava esclusivamente su enti di carattere privato:
nascono il Club Alpino Italiano nel 1863 e la lega Navale Italiana nel 1899; a
queste associazioni nazionali si aggiungono a livello locale associazioni pro-
loco sempre a carattere privato, volte a promuovere iniziative turistiche sempre
di soggetti privati. L’interesse e l’intervento pubblico in questi anni è ancora
inesistente. Ai primi del ‘900 l’azione della politica nei confronti del settore
turistico è volta alla ricerca, all’informazione ed alla pubblicità in favore delle
imprese a vocazione turistica: il primo intervento rilevante dello Stato riguarda
infatti l’approvazione di una legge del 1910 secondo la quale i Comuni con
particolari condizioni climatiche ed ambientali acquisiscono il potere di
applicare una tassa di soggiorno sui turisti villeggianti. La prima vera svolta si
ha però con l’istituzione dell’ENIT, che nasce come ente delle industrie
turistiche, volto alla ricostruzione e valorizzazione della specifica industria
alberghiera dopo la Grande Guerra. Da questo momento lo Stato iniziò il suo
percorso di strutturazione e legiferazione del settore del turismo.
Nel 1926 nascono le A.A.C.S.T., ovvero le Aziende Autonome di Cura,
Soggiorno e Turismo: esse sono l’evoluzione delle pioneristiche Pro Loco, e
con l’istituzione di questo Ente Locale lo Stato manifesta la sua intenzione di
emettere provvedimenti volti alla tutela ed allo sviluppo dei luoghi di soggiorno
e cura della persona e più in generale della pratica del turismo. L’azienda
turistica, sul modello delle Syndicats d’initiatives francesi, collegava sul
territorio di competenza comunale la materia turistica alla materia urbanistica:
il legislatore dispose di far attuare ai comuni che si dichiarassero stazioni di
cura, soggiorno e turismo un “Piano Regolatore Generale”, in modo da iniziare
uno sviluppo del territorio a livello complessivo, con il miglioramento e
l’abbellimento delle strade, delle piazze, delle spiagge, dei giardini e dei
pubblici paesaggi. L’ente locale aveva il compito istituzionale di incrementare
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il movimento dei forestieri e di provvedere al miglioramento ed allo sviluppo
turistico della località, definite e specificate con Decreto Ministeriale. I compiti
delle AACST erano dunque quelli di promuovere ed attuare manifestazioni,
spettacoli, e altre iniziative di carattere turistico, valorizzare il paesaggio ed il
patrimonio artistico e storico, provvedere alla promozione della località, istituire
servizi di assistenza turistica, e promuovere iniziative dirette alla costruzione,
istituzione e miglioramento di impianti e di comunicazioni di prevalente
interesse turistico, oltre che alla costruzione di impianti di stazioni
metereologiche. Per quanto riguarda la struttura dell’organizzazione
amministrativa e di controllo essa era uniforme a quella degli enti pubblici in
generale.
Nel 1935 vennero istituiti anche le E.P.T., ovvero gli Enti Provinciali per il
Turismo, uno per provincia, e anche essi furono dotati di ordinamento proprio
e di autonoma amministrazione, ed in seguito nel 1960 di personalità giuridica
di diritto pubblico. La questione più delicata che si pose all’indomani
dell’istituzione degli enti in esame fu sicuramente quella dei rapporti tra le
AACST e gli EPT, dal momento che le prime svolgevano attività necessarie
alla promozione ed all’incremento del movimento dei forestieri, ed alla
realizzazione di iniziative e manifestazioni ed i secondi coordinavano le attività
turistiche sul piano provinciale. Si arrivò ad una soluzione del dualismo tra i
compiti con la legge quadro del turismo del 1983 per le Regioni che
legiferarono in materia turistica in armonia con essa e che in seguito istituirono
le A.T.P. (Aziende di Promozione Turistica) che racchiudevano in se i due enti.
Le ATP dovevano sovraintendere in ambito provinciale alla coordinazione di
tutte le attività turistiche, così come dovevano studiare i problemi turistici e
mantenere i rapporti con Province, Comuni, Camere di Commercio e
Associazioni varie operanti nel settore. Inoltre questi enti avevano importanti
funzioni statistiche, dovendo elaborare i dati statistici relativi al turismo,
essendo stato accreditato come osservatorio privilegiato dei dati in materia;
erano anche attribuiti a questi enti i compiti burocratici ed amministrativi in
tema di agenzie di viaggio ed esercizi ricettivi. Le ATP potevano poi costituire
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le IAT, uffici di Informazione ed Accoglienza Turistica previo nulla osta della
Regione. Nelle Regioni che hanno adottato le APT esse hanno rappresentato
l’unica struttura turistica pubblica sub-regionale fino alla seconda riforma della
legge quadro del 2001. Prima delle novità introdotte dalla legge n°135 del 2001
infatti, il sistema turistico regionale e locale era costituito dalle Aziende di
Promozione Turistica e per le Regioni che non avevano attutato la legge
quadro del 1983 (Campania, Molise, Sardegna, Sicilia) dalle vecchie Aziende
Autonome di Cura, Soggiorno e Turismo e dagli Enti Provinciali per il Turismo.
Nel 1959 nacque il Ministero del Turismo, in quanto si decise di creare
un’istituzione madre volta alla regolamentazione ed allo sviluppo del turismo a
livello nazionale; questo organo venne tuttavia soppresso con un referendum
nel 1993, e sostituito con un dipartimento presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri – oggi è di nuovo un Ministero inglobato nel Ministero dei Beni
Culturali. In questo delicato periodo di transizione le Regioni che avevano la
competenza legislativa in materia di turismo all’interno del quadro nazionale di
riferimento e le ATP hanno provveduto a rendersi organi più snelli ed efficienti
e tutto l’apparato pubblico del turismo si è rimesso in discussione. Vista la
condotta che niente ebbe di “aziendale” e privatistico nella gestione di questi
enti territoriali, la discussione di riformare le ATP diveniva sempre più
concreta, volendo adottare un nuovo modello di riorganizzazione, che
spaziava dall’ente pubblico, l’ente privato, l’ente misto, l’ente comunale all’ente
comunitario; qualunque fosse stata la forma giuridica, l’ente avrebbe dovuto
diventare spigliato, snello, agile nella sua attività di gestione del settore
turistico. Nel nostro ordinamento giuridico esistono già operative forme di
società miste tra l’ente pubblico e l’azienda privata regolate dal diritto civile, ed
è questo il carattere di “aziendalità” che alle ATP si sarebbe voluto dare. Il
legislatore della legge quadro del 1983 pretendeva infatti che negli ambiti
turisticamente rilevati venissero istituiti specifici organismi vocati alla
promozione del turismo e riconoscibili attraverso omogenea denominazione,
ovvero le APT; esso era volto a salvaguardare la presenza di specifici
organismi il cui compito primario fosse la promozione turistica, a prescindere
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dalla veste giuridica dell’ente stesso. Tuttavia, alla nuova Legge Quadro del
2001 poco o nulla era cambiato, in quanto non tutte le Regioni avevano istituito
gli organi delle APT e quelle che lo avevano fatto non erano riusciti a
valorizzarle, e le APT non si sono rivelate quello strumento strategico per lo
sviluppo del turismo che il legislatore del 1983 aveva predisposto che fossero.
Esse sono state perennemente penalizzate dalla mancanza di fondi e
scavalcate nelle competenze da enti e realtà locali, e non hanno potuto
sfruttare appieno le loro potenzialità per svolgere proficuamente il loro
compito. Ecco allora che si pensò la radicale revisione degli enti prendendo in
considerazione l’opzione di trasferire le funzioni delle APT ai Comuni, ai quali
trasmettere il compito di definire con i privati i progetti specifici volti alla
valorizzazione ed al vantaggio competitivo del proprio territorio. Si pensò alla
forma delle “Public Companies”, con Consigli di Amministrazione snelli che
operano secondo le direttive dei Governi Regionali, in quanto l’obbiettivo era
quello di ottimizzare le risorse economiche destinate al turismo che per buona
parte se ne andavano per il semplice mantenimento delle APT stesse, ed in
più il mercato turistico imponeva sempre più il bisogno dell’utilizzo di strategie
di marketing ben più massicce e mirate rispetto al passato.
La novità legislativa fu che la nuova Legge Quadro del 2001 non imponeva
specifici organismi volti alla cura ed alla gestione delle politiche turistiche
locali, lasciando la competenza e la legiferazione a discrezione delle singole
regioni, riguardo agli enti che volessero istituire o abrogare, alla forma giuridica
che avessero voluto conferirgli, o alla modalità di gestione delle risorse volte
al settore turismo. Il legislatore ha comunque individuato nei “Sistemi Turistici
Locali” la cornice di riferimento della gestione a tutto tondo della risorsa
turistica, definendoli ai sensi della Legge n°135 del 2001 sulla ”Riforma della
legislazione nazionale del turismo”, articolo 5, comma 1, come “contesti
turistici omogenei o integrati, comprendenti ambiti territoriali appartenenti
anche a regioni diverse, caratterizzati dall’offerta integrata di beni culturali,
ambientali e di attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici dell’agricoltura e
dell’artigianato locale, o dalla presenza diffusa di imprese turistiche singole o
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associate”. In questo modo lo Stato ha riarticolato le sue funzioni riguardo alle
competenze di interesse nazionale, evitando con tale legge di riforma di
sconfinare in atteggiamenti centralistici, ed al contrario limitandosi a prendere
atto del fatto che la competenza legislativa concorrente in materia di turismo
compete costituzionalmente alle Regioni, le quali hanno nel corso dei decenni
dalla loro istituzione legittimamente ottenuto una maggiore autonomia per
sperimentare modelli di gestione della promozione turistica differenti, in base
alla morfologia ed alla realtà socio-economica di ognuna di esse. Definendo i
ruoli dei Sistemi Turistici Locali, viene attribuita alle Regioni la funzione
amministrativa relativa al riconoscimento degli stessi, e agli enti locali o ai
soggetti privati singoli o associati la loro promozione attraverso forme di
concentrazione con gli enti funzionali e con le associazioni di categoria che
concorrono alla formazione dell’offerta turistica, sulla base del “principio di
sussidiarietà”.
A livello regionale si sottolinea una mancata legislazione regionale post legge
n°135 del 2001: infatti dopo l’entrata in vigore della Legge Quadro con il suo
Titolo V in materia di turismo, nessuna Regione tranne quella della Puglia fa
riferimento fa riferimento alla suddetta legge; si individua un medesimo “modus
operandi” riferente alla prima Legge Quadro del 1983 da parte della
maggioranza delle regioni, consistente nell’attribuzione di funzioni di indirizzo,
programmazione e coordinamento in capo alla Regione e di funzioni
meramente esecutive, pratiche ed amministrative in capo alle Province e agli
altri Enti Locali. La Regione a Statuto Speciale Sardegna ad esempio presenta
un tipo di organizzazione turistica che è rimasta immutata nel corso dei
decenni.
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3.4.1.Modello adottato dalla Regione Sardegna
Al vertice del modello sta la Regione con il suo Assessorato al Turismo che
svolge le seguenti funzioni:
 Promuove e svolge attività di propaganda per lo sviluppo turistico;
 Elabora il “Piano triennale di Promozione turistica”, che contiene gli
indirizzi per le attività dell’ESIT, degli EPT e delle AAST;
 Adotta protocolli d’intesa con associazioni di categoria e vettori privati
per far convergere iniziative verso le filiere economiche più significative;
 Svolge un ruolo di controllo in merito alle previsioni di spesa dell’ESIT,
degli EPT e delle AAST.
Sotto la supervisione della Regione operano i tre Enti preposti: l’ESIT (1962),
ente avente personalità giuridica e gestione autonoma sotto la vigilanza della
Regione, gli EPT (1960), le AAST(1960).
L’ESIT (Ente Sardo Industrie Turistiche) svolge le seguenti funzioni:
 Svolge attività di promozione per lo sviluppo di attività turistiche;
 Promuove e diffonde le bellezze naturali e artistiche mediante la
pubblicità dei Mass Media;
 Raccoglie notizie ed informazioni relative al turismo regionale,
nazionale ed internazionale;
 Studia e propone al Governo Regionale provvedimenti diretti ad
incrementare le attività turistiche nell’isola, con particolare riguardo al
movimento turistico;
 Cura e difende l’immagine turistica dell’isola;
 Mediante sub concessioni, dove non è presente l’iniziativa privata,
gestisce strutture ricettive e stabilimenti balneari e termali;
 Partecipa alle fiere ed agli eventi internazionali del turismo in tutto il
mondo.
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Gli EPT ( Ente Provinciale del Turismo) svolgono le seguenti funzioni:
 Promuovono l’immagine e l’offerta turistica del territorio provinciale di
appartenenza;
 Erogano contributi per manifestazioni pubbliche di grande interesse
turistico;
 Partecipano alle fiere dei mercati turistici nazionali ed internazionali
N.B.: l’ente è stato posto in liquidazione in seguito alla legge regionale n°20
del 23 agosto 1995, ma è ancora in funzione.
Le AAST (Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo) svolgono i seguenti
servizi, direttamente operanti sul territorio:
 Offrono servizi di informazione ed assistenza turistica;
 Valorizzano località di particolare interesse turistico,
 Erogano contributi per manifestazioni di grande interesse turistico;
 Partecipano alle fiere ed ai mercati nazionali ed internazionali
N.B.: l’ente è stato posto in liquidazione in seguito alla legge regionale n°20
del 23 agosto 1995, ma è ancora in funzione.
Al fine di perseguire l’obbiettivo di promozione del prodotto turistico “Regione
Sardegna”, negli ultimi anni si sta procedendo ad una ristrutturazione dell’ente
ESIT, mentre il ruolo degli EPT e delle AAST sarà quello di realizzare
l’accoglienza, l’informazione e la promozione turistica nell’ambito dei territori
di rispettiva competenza.
L’ESIT sta vedendo lo svolgersi di un “Piano industriale di rilancio“ dell’ente:
la ristrutturazione dell’ente avviene tramite l’istituzione di direzioni strategiche
ed operative; sono previste tre direzioni di servizio:
 Prima direzione “Affari generali e personale” che si occupa della
realizzazione di tutte le procedure amministrative relative al
funzionamento dell’ente ed alla gestione e formazione del personale,
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che dovrà curare in particolare la realizzazione delle azioni di
marketing, di organizzazione del prodotto e di controllo della qualità;
 Seconda direzione “Marketing ed Investimenti” che si occupa della
promozione del “prodotto Sardegna” in Italia e nel resto del mondo, in
stretta correlazione con l’Osservatorio regionale svolge il compito di
analizzare il mercato, le aspettative dei suoi diversi segmenti e le
strategie dei competitors per migliorare il posizionamento strategico
della Sardegna;
 Terza direzione “Organizzazione del prodotto e controllo della qualità”
che organizza il prodotto e le sue componenti in stretta collaborazione
con gli Enti Locali e ne verifica periodicamente la qualità e la risposta
alle esigenze del mercato; organizza sul territorio tutte le componenti
del prodotto turistico e dei servizi complementari per facilitarne
l’accesso e migliorare il grado di soddisfazione del consumatore, infatti
si occupa anche della tutela del consumatore turista.
L’azione degli Enti Locali strumentali invece deve essere quella che fa
riferimento alle linee guida indicate dal Dpef (Documento di Programmazione
economica e Finanziaria) e dal POR Regionale e dalla programmazione
tracciata dall’Assessorato Regionale del Turismo, dell’Artigianato e del
Commercio. Le principali linee guida sono:
 Lo sviluppo turistico sostenibile, ovvero porre l’ambiente al centro della
programmazione turistica: la tutela dell’ambiente rappresenta per il
sistema turistico una componente essenziale, che deve essere vista
come caratteristica determinante che conferisce al prodotto turistico
una maggiore capacità di penetrazione ed una resistenza maggiore nel
tempo alle crisi di mercato;
 La qualità del turismo, come vero obbiettivo da perseguire sia per la
Pubblica Amministrazione che per gli operatori sul territorio, i quali
206
devono sempre e costantemente confrontarsi con un mercato
competitivo;
 La diversificazione dei prodotti turistici, al fine di abolire la
concentrazione spazio temporale di un particolare tipo di prodotto
turistico ed invece migliorare la competitività dell’offerta turistica
dell’intera regione. Affinché si possa considerare il turismo vero e
completo volano dell’economia regionale occorre che si verifichi la
multi-stagionalità dell’offerta turistica e della relativa domanda, per
garantire occupazioni stabili a tempo indeterminato, e cercare di ridurre
la mobilità dei lavoratori del settore e la stagionalità delle attività
economiche e dei servizi ad esse correlati.
Gli ambiti di sviluppo dell’offerta e della relativa promozione sono i seguenti:
o Turismo attivo, che consiste nella pratica di sport quali golf,
equitazione, tennis, sport nautici e portualità turistica, trekking;
o Turismo d’affari e congressuale;
o Turismo culturale;
o Turismo termale e dei centri benessere;
o Turismo della terza età;
o Turismo rurale, dell’albergo diffuso, dei Bed & Breakfast e degli
Agriturismi.
Dunque, si mostra chiaro come tra obsolescenze della struttura politica del
turismo e l’impegno degli enti stessi a promuovere e rendere fruibile il turismo
dell’isola, in un’isola dove esso sarebbe dovuto diventare l’attività produttiva di
riferimento il ritardo sull’adozione della riforma e la condizione di
commissariamento degli EPT e delle AAST non portano giovamento al
comparto. L’idea di rilancio della struttura politica del turismo sarebbe quella
di individuare forme organizzative che prevedano la promozione dei Sistemi
Turistici Locali o di un unico Sistema Turistico Locale che individui l’estensione
territoriale sull’intera isola, con l’obbiettivo di integrare l’offerta turistica costiera
con quella delle zone interne della Sardegna. Come ci viene mostrato dal
Rapporto Crenos (Centro Ricerche Economiche Nord-Sud), un passo avanti è
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stato fatto dal legislatore regionale in riferimento alla legge n°135 della Legge
Quadro del 2001:  nel dare attuazione alla riforma della Legislazione Nazionale
del Turismo, la Regione Autonoma della Sardegna con deliberazione della
giunta regionale n°23/19 del 30/05/2006, delibera il riconoscimento dei Sistemi
Turistici Locali di   STL Gallura Costa Smeralda, STL Sardegna Nord-Ovest,
STL Karalis, STL Medio Campidano, STL Sulcis Iglesiente, STL Eleonora
D'Arborea, STL Ogliastra, STL Nuorese. L’idea di fondo, è che tutti i soggetti
partecipino alla pianificazione e alla programmazione turistica del territorio con
l’obiettivo di garantire uno sviluppo equilibrato. Tenendo conto dei limiti previsti
dalla disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato alle imprese, la Regione
ha definito le modalità e la misura del finanziamento dei progetti di sviluppo
dei sistemi turistici locali, predisposti da soggetti pubblici o privati - in forma
singola o associata - che perseguono le finalità di:
 sostenere attività e processi di aggregazione e di integrazione tra le
imprese turistiche, anche in forma cooperativa, consortile e di
affiliazione;
 attuare interventi intersettoriali ed infrastrutturali necessari alla
qualificazione dell'offerta turistica e alla riqualificazione urbana e
territoriale delle località ad alta intensità di insediamenti turistico-
ricettivi;
 sostenere l'innovazione tecnologica degli uffici di informazione e di
accoglienza ai turisti, con particolare riguardo alla promozione degli
standard dei servizi al turista;
 sostenere la riqualificazione delle imprese turistiche, con priorità per gli
adeguamenti dovuti a normative di sicurezza, per la classificazione e la
standardizzazione dei servizi turistici. Si fa riferimento allo sviluppo di
marchi di qualità, di certificazione ecologica e di qualità, e di club di
prodotto, nonché alla tutela dell'immagine del prodotto turistico locale;
 promuovere il marketing telematico dei progetti turistici tipici, per
l'ottimizzazione della relativa commercializzazione in Italia e all'estero.
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Le STL intese dalla Regione come “Sub Sistemi Territoriali”, sono dunque
associazioni tra soggetti pubblici e/o privati, che individuano un ambito
territoriale omogeneo in grado di definire un bacino d’offerta che comprenda
strumenti integrati di attuazione quali beni ambientali, culturali, produzioni
tipiche dell’artigianato e dell’agricoltura, presenza diffusa di imprese turistiche
singole o associate, i consorzi turistici ed i coordinamenti dei consorzi turistici.
L’ambito territoriale viene definito con quello di competenza provinciale, anche
se questo aspetto non è obbligatoriamente necessario, in quanto la Regione
incentiva la formazione di aggregazioni di ampiezza maggiore. La validità dei
sistemi turistici è subordinata inoltre alla dettagliata individuazione dei soggetti
promotori ed aderenti, con il parere obbligatorio delle Province. La promozione
degli STL è affidata agli Enti Locali tramite la costituzione di partnership
pubbliche/private nell’ambito della programmazione e ad imprese operanti nel
settore turistico singole o associate. Come da esperienza in ambito nazionale,
anche in Sardegna è stata prevista la costituzione del “Sistema Turistico
Regionale”, che svolge un ruolo di regia a livello regionale ed è composto di
tre rappresentanti per ognuna delle STL costituite; a questo sistema si affianca
la costituzione di una DMC (Destination Management Company) il cui compito
è quello di organizzare, promuovere e commercializzare in linea integrata ed
omogenea il prodotto turistico regionale. Nella predisposizione ed attuazione
di un Piano di Sviluppo Turistico che serva da cornice normativa che
regolamenti il rapporto insediamenti strutturali e governo delle risorse naturali,
la Regione ha inteso il riconoscimento degli STL come percorso preferenziale
con il quale integrare politiche di turismo e politiche di governo del territorio in
maniera coerente con i contenuti delle programmazioni regionale, nazionale e
comunitaria, ed attraverso il quale favorire lo sviluppo sostenibile del settore
turistico attraverso le sinergie tra enti locali, parti sociali ed operatori
economici.
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. Conclusioni e considerazioni
La creazione del complesso turistico della Costa Smeralda nasce in un periodo
storico particolarmente favorevole per i grandi investimenti, nell’Italia degli anni
Sessanta in pieno boom economico. Si possono considerare come uniche la
vision e la mission del progetto, che fin dall’inizio il Consorzio Costa Smeralda
ha seguito con materna attenzione: la creazione di un complesso turistico in
un territorio dal potenziale naturalistico senza eguali ma completamente
arretrato, senza alcuna infrastruttura o servizio. Il progetto, viene realizzato
con estremo rigore riguardo alla sostenibilità ambientale e all’integrazione
economica e sociale del territorio dell’intera Gallura. Il modello di sviluppo
turistico della Costa Smeralda è unico perché è stato il primo modello di
programmazione territoriale a fini turistici in Italia, quando ancora non
esistevano leggi statali a riguardo. Un progetto dunque da prendere come
esempio per diversi motivi:
o per la creazione di un consorzio che detiene potere decisionale in tutto
il territorio di competenza, e che ha al proprio interno un rigido
regolamento da seguire e da attuare attraverso un comitato di
architettura che programma in modo omogeneo la costruzione dei
complessi immobiliari nel pieno rispetto dell’ambiente, con una linea ad
esso integrativa e non invasiva; grazie al regolamento ed al comitato di
architettura si crea nel tempo un complesso turistico che segue una
linea comune, senza alcuna speculazione edilizia;
o per la continua collaborazione tra ente privato ed enti pubblici; in questo
senso esso risulta il precursore dei Sistemi Turistici Locali, infatti il primo
STL approvato dalla Regione Sardegna è stato quello della Gallura-
Costa Smeralda, anche se 40 anni dopo;
o per aver creato uno sviluppo territoriale a livello economico e sociale
anche al di fuori del campo di propria competenza, favorendo la nascita
di aziende legate al complesso turistico, quali catene di supermercati,
società di charter marino come la Marinasarda, la compagnia aerea
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Alisarda - diventata poi Meridiana con la costruzione dell’Aeroporto
Olbia-Costa Smeralda – ed altre realtà imprenditoriali quali ad esempio
la lavanderia industriale Biancasarda e la fabbrica di ceramiche
Cerasarda. Ulteriori esternalità positive si sono riscontrate nella nascita
delle aziende-indotto, legate al settore commerciale, all’edilizia ed alle
diverse maestranze del legno e dei metalli. La volontà di assumere
forza lavoro del luogo unito alla nascita di una scuola alberghiera che
formasse personale competente da impiegare nelle strutture
alberghiere, ha poi favorito la formazione di capitale umano disponibile
per tutto il settore turistico sardo. Questo progetto territoriale integrato
ha incrementato il benessere economico delterritorio dell’intera Gallura,
che in 40/50 anni si è trasformata dalla zona più povera della Sardegna
alla più ricca.
Trascorsi ad oggi poco più di 50 anni, come ci insegna la teoria del ciclo di vita
del prodotto turistico di Butler, il complesso turistico della Costa Smeralda pur
vivendo la sua fase di maturità, mira a rilanciarsi sul mercato turistico nazionale
ed internazionale.
Tale rilancio viene attuato attraverso tre principali strategie:
 apertura al turismo di fascia medio-alta oltre a quello strettamente di
élite, attraverso l’adattamento del prezzo finale praticato da alcune
strutture ricettive e di servizio, per ampliare il bacino di utenza;
 trasformazione del modo di fare turismo, ad esempio con
l’enogastronomia e lo slow-food, che offre la possibilità di vivere la
Costa in modo diverso, aprendola ad un più vasto pubblico, ad eventi
culturali sempre nuovi, in altri periodi dell’anno diversi da quello estivo:
sono questi gli obbiettivi del Porto Cervo Wine Festival e del Porto
Cervo Food Festival, ovvero le due kermesse che celebrano le
eccellenze enogastronomiche dell’isola;
 valorizzazione del turismo attivo, attraverso soprattutto gli sport che
vantano già una certa tradizione in Costa Smeralda, quali il golf, il
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tennis, l’ippica, la vela e gli sport da onda. Il suo forte potenziale legato
alla destagionalizzazione, permette di ampliare la stagione turistica ed
offrire un prodotto turistico integrato al turismo balneare. L’obbiettivo
destagionalizzante viene perseguito anche attraverso la valorizzazione
del turismo d’affari e della convegnistica.
Le ultime due strategie citate fanno parte anche della politica di promozione e
valorizzazione turistica della Regione Sardegna: dopo molti decenni, ci si è
resi conto che non è lo sviluppo dell’industria di base la giusta strategia per
raggiungere un buon livello di benessere economico e sociale per la propria
popolazione; la valorizzazione della risorsa turistica diventa dunque
l’obbiettivo per far crescere la propria economia. Allora l’esempio della Costa
Smeralda, che a livello di imprenditoria privata è riuscita nella programmazione
territoriale e nella costruzione di un modello turistico integrato, potrebbe
servire da esempio per altre realtà sarde con potenzialità turistiche. Le
numerose interconnessioni settoriali che il turismo è capace di attivare (con
l’edilizia, l’artigianato, le produzioni alimentari, l’arredamento ed il mobilio, dei
trasporti e dei pubblici esercizi) generano un potente stimolo per nuove
iniziative imprenditoriali, accentrate sulle aree turistiche. La creazione
progressiva di complessi industriali-terziari-edilizi, quale quello riscontrato nei
comuni di Olbia e di Arzachena, ha avuto effetti economici moltiplicativi, come
hanno dimostrato gli studi di Camagni: quanto maggiore è l’integrazione
economica dell’area, tanto maggiori sono gli effetti diretti, indiretti ed indotti
sull’economia locale degli elementi esogeni rappresentati dalla spesa turistica
e dalla costruzione di villaggi turistici. Dal punto di vista storico, le lacune ed i
ritardi legislativi non hanno certamente aiutato a lanciare il prodotto turistico
Sardegna in maniera efficace, ma anzi hanno contribuito ad una progettazione
turistica spesso disgregata e confusa. Memore dei propri errori, la Regione
Sardegna ha oggi l’intenzione di attuare una promozione turistica italiana ed
estera omogenea ed integrata, dando l’immagine della Sardegna come “isola
della qualità della vita”, attraverso la valorizzazione congiunta del turismo
balneare, del turismo attivo, del turismo enogastronomico e del turismo
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culturale, il tutto nella preservazione della natura dell’isola e della sua
biodiversità, i quali costituiscono i primi elementi caratterizzanti del prodotto
turistico isolano. Le problematiche principali da risolvere sono quelle della
viabilità interna, ferroviaria e stradale, da potenziare affinché si colleghino in
modo più efficiente le zone costiere con quelle interne dell’isola ed in un tempo
più breve, e quella dei trasporti aerei e marittimi verso l’isola, il cui problema
principale è il caro - prezzi, limite da superare se si vuole accogliere sull’isola
un flusso turistico più consistente. Infatti, il prezzo del biglietto incide
fortemente sull’intero budget del viaggio, e, se abbassato, permetterebbe agli
operatori locali di promuovere al meglio l’offerta turistica. Tale sbarramento
all’ingresso invece riduce il flusso turistico e la possibilità da parte degli
operatori turistici di comporre proposte di vacanza competitive. La presenza di
infrastrutture adeguate sul territorio e l’efficienza dei trasporti sono il primo
biglietto da visita di una destinazione turistica e la base perché la gestione
della destinazione funzioni al meglio.
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